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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 20 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE. – Inter-

viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.30.
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Schema di decreto legislativo recante attuazione
della direttiva 2008/48/CE, relativa ai contratti di
credito ai consumatori.
Atto n. 225.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 luglio scorso.

Alessandro PAGANO (PdL), relatore,
formula una proposta di parere favorevole
con osservazioni (vedi allegato 1), la quale
recepisce buona parte dei suggerimenti
avanzati informalmente da alcuni compo-
nenti della Commissione, in particolare dal
deputato Fluvi.

Franco CECCUZZI (PD), pur valutando
favorevolmente le osservazioni formulate
dal relatore in merito all’articolo 111 del
TUB, relativamente alla disciplina del set-
tore del microcredito, sottolinea l’esigenza
di integrare sul punto il parere, al fine di
segnalare al Governo la necessità di di-
stinguere maggiormente l’attività di con-
cessione di finanziamenti in favore di
soggetti imprenditoriali, contemplata dal
comma 1 del predetto articolo 111, da
quella di concessione di finanziamento in
favore di persone fisiche, disciplinata dal
comma 3 del medesimo articolo. Rileva
infatti come l’attuale formulazione del
comma 3, nel consentire l’erogazione di
finanziamenti alle persone fisiche ai sog-
getti di cui al comma 1 che svolgano tale
attività solo in via non prevalente, rischi di
generare confusione, ovvero di limitare
questa tipologia di finanziamento alle sole
associazione non lucrative di cui al comma
4 dell’articolo 111.

Alberto FLUVI (PD), pur apprezzando
lo sforzo compiuto dal relatore di acco-
gliere alcune delle osservazioni da lui
formulate, rileva la necessità di chiarire o
integrare alcuni aspetti della proposta di
parere.

In primo luogo, con riferimento all’os-
servazione di cui alla lettera a), non ritiene
opportuno attribuire esclusivamente al-
l’Esecutivo, e non anche alle autorità di
vigilanza, il potere di promuovere inizia-
tive di informazione ed educazione finan-
ziaria.

Per quanto riguarda l’osservazione di
cui alla lettera e), non condivide l’oppor-
tunità di richiamare, nel testo dello
schema di decreto, la normativa di rango
secondario emanata dall’ISVAP relativa-
mente ai conflitti di interesse sussistenti in
capo a quegli intermediari creditizi che
collochino al pubblico polizze assicurative
connesse al contratto di credito, pur con-
dividendo pienamente la finalità di con-
trastare tali conflitti.

In riferimento alla lettera i), suggerisce
l’opportunità di specificare che le modalità
di calcolo del TAEG dovranno risultare in
conformità alla disciplina comunitaria in
materia, al fine di evitare che il rinvio,
previsto dallo schema di decreto, ad un
provvedimento secondario della Banca
d’Italia circa tali modalità di calcolo possa
rendere la disciplina nazionale in materia
difforme rispetto a quella seguita negli
altri Stati membri dell’Unione europea.

In relazione alla lettera pp), chiede se
essa intenda prefigurare un obbligo di
iscrizione nell’apposito elenco ivi richia-
mato anche per gli appartenenti ad ordini
professionali che svolgano attività di con-
sulenza legale e di assistenza stragiudiziale
nella gestione dei crediti, ai fini del loro
recupero. Esprime quindi un giudizio fa-
vorevole sulla lettera ee), la quale indivi-
dua una soluzione atta a corrispondere
all’esigenza, per i consorzi di garanzia
collettiva fidi, di avvalersi, per attività
istruttorie, delle associazioni di categoria o
delle società di servizi da essi promosse,
sottolineando tuttavia l’opportunità di
estendere tale soluzione anche ai soggetti
operanti nel settore del microcredito, i
quali, pur svolgendo un’attività diversa,
hanno anch’essi bisogno di una rete di
sostegno per effettuare gli adempimenti
istruttori finalizzati all’erogazione dei fi-
nanziamenti: in tale contesto si potrebbe
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consentire ai predetti soggetti di avvalersi
delle associazioni iscritte negli albi regio-
nali in materia.

Antonio PEPE (PdL) con riferimento
alla lettera cc) della proposta di parere,
non comprende il motivo di eliminare la
norma secondo la quale le associazioni
non lucrative possono concedere finanzia-
menti solo ai propri associati.

Gianfranco CONTE, presidente, con ri-
ferimento alle considerazioni del deputato
Ceccuzzi, ritiene possibile integrare la pro-
posta di parere, segnalando al Governo
l’opportunità di modificare il comma 3
dell’articolo 111, nel senso di eliminare la
previsione secondo la quale i soggetti di
cui al comma 1 del medesimo articolo
possono erogare finanziamenti anche a
favore di persone fisiche solo in via non
prevalente.

Franco CECCUZZI (PD) ritiene che l’in-
tegrazione alla proposta di parere sugge-
rita dal Presidente possa risultare utile,
ritenendo tuttavia preferibile distinguere
in modo più netto l’attività di finanzia-
mento di cui al comma 1 dell’articolo 111,
svolta in favore di soggetti imprenditoriali,
rispetto a quella contemplata dal comma 3
dello stesso articolo, effettuata in favore di
persone fisiche.

Alessandro PAGANO (PdL), relatore,
sottolinea come le tematiche relative al
microcredito costituiscano uno degli
aspetti più dibattuti ed interessanti affron-
tati dallo schema di decreto, rilevando al
riguardo l’esigenza di definire un quadro
normativo certo del settore, al fine di
tutelare i diritti dei consumatori, senza al
tempo stesso privarli di un utile strumento
di finanziamento. Ritiene quindi condivi-
sibile la proposta di riformulazione pro-
spettata dal Presidente in relazione ai
rilievi del deputato Ceccuzzi.

Rileva, peraltro, come lo spirito in base
al quale è stata predisposta, sotto questo
specifico profilo, la proposta di parere sia
quello di evitare di creare un solco troppo
ampio tra il settore bancario e creditizio

quei soggetti, in alcuni casi economica-
mente marginali, che hanno difficoltà ad
accedere alle forme tradizionali del cre-
dito.

Gianfranco CONTE, presidente, con ri-
ferimento alle considerazioni svolte dal
deputato Fluvi, rileva innanzitutto come la
delega in materia di educazione finanzia-
ria non sia stata ancora esercitata dal
Governo in quanto le relative disposizioni,
contenute nell’articolo 13 della legge n. 96
del 2010 – Legge Comunitaria 2009 –
siano state pubblicate sulla Gazzetta Uffi-
ciale solo successivamente alla predisposi-
zione dello schema di decreto legislativo in
esame; reputa, peraltro, che la richiesta di
riformulazione avanzata dallo stesso de-
putato Fluvi in merito alla lettera a) della
proposta di parere possa essere facilmente
accolta dal relatore.

In merito alle osservazioni concernenti
la lettera e), ritiene che esse siano formal-
mente corrette, ma ritiene che possa es-
sere comunque utile richiamare all’atten-
zione del Governo il problema del conflitto
di interessi che si verifica quando un
intermediario finanziario collochi contratti
assicurativi connessi al contratto di credito
da lui stesso erogato.

Concorda quindi con le considerazioni
relative alla lettera i), mentre, per quanto
riguarda la lettera pp), segnala come essa
intenda fornire un inquadramento giuri-
dico a quelle figure professionali, ormai
molto diffuse nella prassi che si pongono
a mezza strada tra la categoria dei me-
diatori creditizi e quella degli agenti in
attività finanziaria.

Non condivide invece i rilievi relativi
alla possibilità di consentire anche ai sog-
getti del microcredito di avvalersi di reti di
supporto, sottolineando come in tal modo
si potrebbe correre il rischio di snaturare
tale settore, trasformando tali soggetti in
una sorta di agenti in attività finanziaria.
Ritiene, peraltro, che la normativa in ma-
teria abbia, per certi aspetti, natura spe-
rimentale, e dovrà probabilmente essere
rivista, alla luce della sua prima fase di
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applicazione, ricorrendo ai decreti corret-
tivi e integrativi previsti dalla stessa nor-
mativa di delega.

Per quanto riguarda le considerazioni
espresse dal deputato Antonio Pepe circa
la modifica proposta al comma 4 dell’ar-
ticolo 111, rileva come il vincolo, imposto
alle associazioni non lucrative, di conce-
dere finanziamenti solo ai propri associati,
risulti poco più che formale, essendo esso
facilmente eludibile associando il destina-
tario del finanziamento immediatamente
prima dell’erogazione di quest’ultimo.

Giampaolo FOGLIARDI (PD) condivide
le riflessioni del Presidente circa l’esigenza
di non snaturare le caratteristiche del
microcredito, evitando il proliferare di
quelle figure che già oggi sfruttano le
difficoltà finanziarie delle fasce più deboli
della popolazione.

Per quanto riguarda la lettera pp) della
proposta di parere, non ritiene invece
opportuno individuare ulteriori figure pro-
fessionali nel settore della consulenza e
dell’assistenza stragiudiziale nella gestione
dei crediti, ritenendo che già attualmente
gli avvocati ed i commercialisti possano
svolgere tali attività consulenziali in am-
bito finanziario.

Gianfranco CONTE, presidente, richia-
mandosi alle considerazioni da ultimo
svolte dal deputato Fogliardi, evidenzia
come la lettera pp) intenda interessarsi di
un settore specifico sviluppatosi nel corso
degli ultimi anni, connesso alla prassi,
diffusamente seguita dalle banche, di av-
valersi di professionisti per lo svolgimento
di attività di recupero crediti in sede
stragiudiziale, al fine di evitare l’allunga-
mento dei tempi che necessariamente de-
riverebbero dal ricorso agli strumenti giu-
risdizionali.

Antonio PEPE (PdL) in merito alla
questione affrontata dalla lettera pp), ri-
leva come i soggetti iscritti in albi profes-
sionali non possano svolgere attività di
mediazione creditizia, pena la violazione
delle rispettive norme deontologiche.

Maurizio FUGATTI (LNP) rileva come
le attività richiamate dalla lettera pp) non
siano svolte da soggetti iscritti in albi
professionali, ma da soggetti qualificati,
spesso muniti di laurea in materie giuri-
diche o economiche, i quali stipulano
contratti di collaborazione con istituti di
credito e che si iscrivono nell’albo dei
mediatori creditizi.

Matteo BRAGANTINI (LNP) chiede al
relatore di integrare la propria proposta di
parere, segnalando al Governo l’esigenza
di rivedere la formulazione del nuovo
articolo 128-quinquies2 del TUB, nel senso
di escludere l’obbligo, per i mediatori
creditizi, di costituirsi in forma di società
di capitale, con il capitale minimo previsto
per le società per azione. Ritiene, infatti,
che tale obbligo non abbia alcun fonda-
mento logico né giuridico, in quanto la
responsabilità patrimoniale personale di
tali soggetti costituirebbe uno strumento
più forte di quello rappresentato dalla
forma societaria.

Con riferimento al nuovo articolo 128-
octies del TUB, relativo all’Organismo per
la gestione degli elenchi degli agenti in
attività finanziaria e dei mediatori credi-
tizi, ritiene necessario prevedere che in
tale organismo siano presenti esponenti di
tali categorie professionali.

Gianfranco CONTE, presidente, in me-
rito alle considerazioni svolte dal deputato
Bragantini, evidenzia come tanto la Banca
d’Italia quanto il Ministero dell’Economia
e delle finanze siano fortemente contrari
all’ipotesi di eliminare l’obbligo, per i
mediatori creditizi, di costituirsi in forma
di società di capitale. Per quanto riguarda
invece la composizione dell’Organismo di
cui al nuovo articolo 128-octies del TUB,
rileva come essa sarà definita con decreto
del Ministro dell’Economia e delle finanze,
su proposta della Banca d’Italia, ritenendo
che, in tale sede, si provvederà a nominare
anche esponenti degli agenti e dei media-
tori.

Maurizio FUGATTI (LNP) chiede chia-
rimenti in merito alla formulazione della
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lettera n), in particolare per quanto ri-
guarda la previsione secondo cui l’inseri-
mento nelle banche dati creditizie di in-
formazioni negative per il consumatore
dovrebbe essere subordinato allo spirare
di in termine.

Chiede quindi se sia possibile affron-
tare in tale sede la questione relativa ai
tassi di interesse applicabili agli sconfina-
menti di tasso di conto corrente, in con-
nessione con il nuovo articolo 125-octies
del TUB, introdotto dall’articolo 1, comma
1, dello schema di decreto.

Gianfranco CONTE, presidente, in rela-
zione all’intervento del deputato Fugatti,
ritiene che la lettera n) delle osservazioni
riprenda le indicazioni contenute nel do-
cumento conclusivo approvato dalla Com-
missione al termine dell’indagine conosci-
tiva sul credito al consumo, al fine di
prevedere che le informazioni negative per
il consumatore possano essere inserite
nelle banche dati creditizie solo dopo che
sia stata data la possibilità, al consuma-
tore interessato, di opporsi entro un con-
gruo termine all’iscrizione delle medesime
informazioni in tali banche dati.

Non ritiene invece opportuno affron-
tare in questa sede il tema, più generale,
relativo ai tassi applicabili agli sconfina-
menti di conto corrente, che devono, a suo
giudizio, essere oggetto di uno specifico
intervento legislativo.

Alessandro PAGANO (PdL), relatore,
alla luce dei numerosi suggerimenti emersi
nel corso del dibattito, riformula la pro-
pria proposta di parere (vedi allegato 2),
accogliendo, in particolare, le considera-
zioni espresse dal deputato Fluvi in merito
alle lettere a), e) ed i), i rilievi del deputato
Ceccuzzi circa la formulazione del comma
3 dell’articolo 111 del TUB, nonché la
richiesta del deputato Bragantini concer-
nente il nuovo articolo 128-octies dello
stesso TUB.

Alberto FLUVI (PD), nel rilevare come
sulle problematiche attinenti all’attuazione
della direttiva 2008/48/CE, relativa ai con-
tratti di credito ai consumatori, la Com-

missione abbia svolto un ottimo lavoro, in
primo luogo svolgendo un’indagine cono-
scitiva che ha consentito di approfondire
in maniera adeguata le principali criticità
della disciplina vigente, auspica che un
analogo metodo possa essere seguito, lad-
dove possibile, anche in occasione del-
l’esame di altri provvedimenti.

In particolare, ritiene che siffatto me-
todo debba essere adottato per procedere
alla rivisitazione complessiva della disci-
plina recata dal TUF e dal TUB, i quali
sono stati interessati, nel corso degli anni,
da numerosi e frammentari interventi volti
ad adeguarne il contenuto alle nuove esi-
genze ed alle innovazioni derivanti dalla
disciplina comunitaria.

Pur ribadendo, quindi, l’apprezzamento
espresso per lo sforzo compiuto dal rela-
tore, al quale dà atto che la proposta di
parere recepisce molti suggerimenti for-
mulati dall’opposizione, ritiene tuttavia
inopportuna la scelta, operata dal Go-
verno, di demandare alla Banca d’Italia, in
conformità alle deliberazioni del CICR,
l’attuazione di numerose disposizioni re-
cate dalla direttiva 2008/48/CE.

A tale proposito, rileva come l’Esecu-
tivo, anziché attribuire una sostanziale
delega in bianco alla Banca d’Italia – per
la quale nutre, comunque, la massima
fiducia – avrebbe potuto recepire tali
disposizioni in maniera più puntuale, già
all’atto della predisposizione dello schema
di decreto legislativo in esame, sottoli-
neando, inoltre, come appaia in ogni caso
inappropriato il mancato coinvolgimento
della Consob nell’attuazione delle disposi-
zioni della direttiva 2008/48/CE relative ai
temi della trasparenza e della tutela dei
consumatori.

Preannuncia pertanto il voto di asten-
sione del proprio gruppo sulla proposta di
parere del relatore.

Maurizio FUGATTI (LNP) rivendica
alla Commissione il merito di avere saputo
determinare, attraverso le concrete inizia-
tive assunte nel corso della legislatura, il
superamento di talune rigidità che hanno
connotato la disciplina recata dal TUB, ad
esempio in materia di gestione delle ban-
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che dati contenenti informazioni nomina-
tive sul credito e di modifica unilaterale
delle condizioni contrattuali, nonché con
riferimento all’ampliamento, disposto dal
nuovo articolo 125-quater del TUB, del
termine entro il quale deve essere comu-
nicato al consumatore il recesso del fi-
nanziatore dai contratti di credito a tempo
indeterminato.

Preannuncia quindi il voto favorevole
del proprio gruppo sulla proposta di pa-
rere del relatore.

Roberto OCCHIUTO (UdC), dà atto al
presidente e ai componenti della Commis-
sione di avere svolto un ottimo lavoro,
fornendo un notevole contribuito alla de-
finizione di uno schema di decreto legi-
slativo che costituisce indubbiamente un
passo in avanti nell’opera di migliora-
mento della legislazione che disciplina i
contratti di credito ai consumatori, la
trasparenza, i soggetti operanti nel settore
finanziario, gli agenti in attività finanziaria
e i mediatori creditizi.

Nell’auspicare, quindi, che il metodo
adottato in questa occasione, dimostratosi
particolarmente proficuo, possa essere uti-
lizzato anche in futuro, anche al fine di
restituire dignità al ruolo dell’istituzione
parlamentare, preannuncia il voto di
astensione del proprio gruppo sulla pro-
posta di parere del relatore.

Cosimo VENTUCCI (PdL), nel ringra-
ziare il presidente, il relatore e gli uffici
della Commissione per il lavoro svolto,
osserva, in particolare, come l’indagine
conoscitiva sul credito al consumo abbia
consentito ai componenti della Commis-
sione di arricchire notevolmente le proprie
conoscenze in materia e, conseguente-
mente, di individuare, con il fattivo con-
tributo dell’opposizione, alcune linee guida
delle quali il Governo ha potuto tenere
conto in sede di predisposizione dello
schema di decreto legislativo in esame.

Non giudica condivisibili, peraltro, i
rilievi formulati dal deputato Fluvi ri-
guardo alla scelta, operata dall’Esecutivo,
di demandare l’attuazione di talune dispo-
sizioni recate dalla direttiva 2008/48/CE

alla normazione secondaria, osservando
come tale opzione sia da ricondurre al
lodevole intendimento di salvaguardare
l’indipendenza delle Autorità di vigilanza
e, in particolare, di non invadere le attri-
buzioni della Banca d’Italia in materia di
stabilità complessiva, di efficienza e di
competitività del sistema finanziario.

Preannuncia quindi il voto favorevole
del proprio gruppo sulla proposta di pa-
rere formulata dal relatore.

Gianfranco CONTE, presidente, rileva
come, anche grazie alla fattiva interlocu-
zione con il Governo, la proposta di parere
sia stata formulata in termini tali da
incidere il più possibile sulle scelte che
saranno compiute in sede di approvazione
definitiva del provvedimento da parte del
Consiglio dei ministri, evitando invece di
indulgere in una pletora di osservazioni
delle quali, tuttavia, l’Esecutivo difficil-
mente avrebbe tenuto conto.

Rivolge quindi un ringraziamento ai
componenti della Commissione per l’ap-
passionato impegno da essi profuso nei
lavori concernenti il recepimento della
direttiva 2008/48/CE.

La Commissione approva la proposta di
parere, come riformulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.15.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 20 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 14.15.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di stabilizza-

zione e di associazione tra le Comunità europee ed

i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica

di Serbia, dall’altra, con Allegati Protocolli, Atto

finale e Dichiarazioni.

C. 3620 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.
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Matteo BRAGANTINI (LNP), relatore,
rileva come la Commissione sia chiamata
ad esprimere il parere alla III Commis-
sione Affari esteri sul disegno di legge C.
3620, recante ratifica ed esecuzione del-
l’Accordo di stabilizzazione e di associa-
zione tra le Comunità europee e i loro
Stati membri, da una parte, e la Repub-
blica di Serbia, dall’altra, con Allegati,
Protocolli e Atto finale e Dichiarazioni,
fatto a Lussemburgo il 29 aprile 2008.

Rileva innanzitutto come l’Accordo di
cui si propone la ratifica è finalizzato ad
integrare la Serbia nel contesto politico ed
economico europeo, ed è parte del pro-
cesso di stabilizzazione e di associazione
(PSA) previsto dalla comunicazione della
Commissione al Consiglio e al Parlamento
europeo del 26 maggio 1999, che costitui-
sce il quadro di riferimento delle relazioni
esterne dell’Unione nei confronti dei Paesi
dei Balcani occidentali (Albania, Serbia,
Croazia, ex Repubblica jugoslava di Ma-
cedonia-ERJM, Serbia, Montenegro, così
come Kosovo).

Passando ai contenuti dell’Accordo,
esso si articola in 139 articoli, suddivisi
in 10 Titoli, cui sono annessi 7 allegati,
7 protocolli, un Atto finale e Dichiara-
zioni comuni relative all’interpretazione
ed applicazione di taluni articoli dell’Ac-
cordo.

Il Titolo I (composto dagli articoli da
2 a 9) definisce gli obiettivi dell’Accordo,
che sono quelli di: aiutare il Paese a
consolidare la democrazia e lo Stato di
diritto e contribuire alla sua stabilizza-
zione politica, economica ed istituzionale;
favorire il dialogo per consentire lo svi-
luppo delle relazioni politiche tra le
Parti; sostenere la Serbia nello sviluppo
della cooperazione economica e interna-
zionale e nel completamento della tran-
sizione verso un’economia di mercato;
instaurare progressivamente una zona di
libero scambio tra la Comunità europea
e la Serbia; promuovere la cooperazione
regionale.

Ai sensi degli articoli da 2 a 7 i principi
generali cui le Parti si impegnano ad
ispirare la politica interna ed estera sono:
il rispetto dei princìpi democratici e dei

diritti umani; il rispetto dei principi del
diritto internazionale – con particolare
riferimento alla piena collaborazione con
il tribunale ONU per i crimini nella ex
Jugoslavia – e dello Stato di diritto; il
rispetto dei principi dell’economia di mer-
cato; la lotta contro la proliferazione delle
armi di distruzione di massa; il rispetto
dei principi relativi alla promozione della
pace e della stabilità a livello internazio-
nale e regionale; il rispetto e la tutela delle
minoranze, individuati come elementi fon-
damentali del processo di stabilizzazione e
associazione; lo sviluppo di relazioni di
buon vicinato, da perseguire mediante
progetti di comune interesse soprattutto
nel campo della lotta al crimine organiz-
zato, alla corruzione, al riciclaggio di de-
naro, all’immigrazione clandestina, ai traf-
fici illegali di persone, di armi leggere e di
stupefacenti. Tale sviluppo è definito come
essenziale per l’incremento delle relazioni
e della cooperazione tra l’Unione europea
e la Serbia e contribuisce pertanto alla
stabilità regionale.

L’articolo 9 afferma la piena compati-
bilità dell’Accordo con il quadro norma-
tivo dell’Organizzazione mondiale del
commercio (WTO).

Il Titolo II (composta dagli articoli da
10 a 13) riguarda lo sviluppo del dialogo
politico a livello bilaterale, multilaterale e
regionale, che è mirato a facilitare la
progressiva convergenza di posizioni sulle
questioni internazionali, la cooperazione
regionale e lo sviluppo di relazioni di buon
vicinato, e a favorire la comunanza di
vedute sulla sicurezza e la stabilità in
Europa.

Il dialogo politico avviene in seno al
Consiglio di stabilizzazione e di associa-
zione istituito a norma dell’articolo
119 dell’Accordo, ma anche, su richiesta
delle Parti, a livello di alti funzionari o
attraverso i canali diplomatici (articolo
11).

L’Accordo prevede altresì il dialogo
politico a livello parlamentare, in seno al
Comitato parlamentare di stabilizzazione e
associazione istituito dall’articolo 125 (ar-
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ticolo 12), nonché a livello multilaterale e
regionale, anche nell’ambito del Forum
UE-Balcani occidentali (articolo 13).

Il Titolo III (composto dagli articoli da
14 a 17) riguarda la cooperazione regio-
nale e prevede in particolare che la Serbia
promuova attivamente la cooperazione re-
gionale, mentre l’Unione europea, per
parte sua, sostiene progetti aventi dimen-
sione regionale o transfrontaliera attra-
verso programmi di assistenza tecnica. La
Serbia, entro due anni dall’entrata in vi-
gore dell’Accordo, stipulerà convenzioni
bilaterali sulla cooperazione regionale con
i Paesi che hanno firmato un Accordo di
stabilizzazione e associazione, sulla base
dei seguenti elementi: il dialogo politico;
l’instaurazione di una zona di libero scam-
bio in conformità con le disposizioni del-
l’Organizzazione mondiale del commercio;
concessioni reciproche in materia di cir-
colazione dei lavoratori, stabilimento, pre-
stazione di servizi, pagamenti correnti e
circolazione dei capitali; disposizioni rela-
tive alla cooperazione in altri settori, se-
gnatamente in materia di giustizia libertà
e sicurezza (articolo 15).

La Serbia si impegna inoltre ad avviare
la cooperazione regionale con gli altri
Paesi coinvolti nel processo di stabilizza-
zione e di associazione, nei settori con-
templati dall’Accordo (articolo 16), nonché
con qualsiasi Paese candidato all’adesione
all’Unione europea, concludendo apposite
convenzioni. Con la Turchia, che ha in-
staurato un’unione doganale con l’Unione
europea, la Serbia dovrà concludere un
accordo per l’istituzione di una zona di
libero scambio al fine di realizzare
un’analoga area e liberalizzare lo stabili-
mento e la prestazione di servizi in misura
equivalente all’Accordo (articolo 17).

Il Titolo IV (composto dagli articoli da
18 a 48) reca le disposizioni in materia di
libera circolazione delle merci, prevedendo
che le Parti instaurino progressivamente
una zona di libero scambio nel corso di un
periodo transitorio della durata massima
di sei anni dall’entrata in vigore dell’Ac-
cordo (articolo 18).

In tale contesto segnala, in quanto
rilevanti per gli ambiti di competenza

della Commissione Finanze, le previsioni
degli articoli da 20 a 23, relative ai dazi
doganali.

L’articolo 20 prevede che, all’entrata in
vigore dell’Accordo, saranno aboliti i dazi
doganali, le restrizioni quantitative e le
misure d’effetto equivalente relativi alle
importazioni nella Comunità di prodotti
industriali originari della Serbia.

Ai sensi dell’articolo 21 i dazi doganali
applicabili alle importazioni in Serbia di
prodotti industriali provenienti da Paesi
della Comunità sono aboliti dalla data di
entrata in vigore dell’Accordo ovvero, per
le merci di cui all’Allegato I, progressiva-
mente ridotti secondo un calendario pre-
stabilito. Sono inoltre abolite, sempre a far
data dall’entrata in vigore dell’Accordo, le
restrizioni quantitative sulle importazioni
in Serbia di prodotti industriali originari
della Comunità, i dazi doganali all’impor-
tazione e gli oneri di effetto equivalente,
nonché tutte le restrizioni quantitative
all’importazione e le misure ad esse equi-
valenti.

In base all’articolo 22, dall’entrata in
vigore dell’Accordo la Comunità e la Ser-
bia aboliscono nei loro scambi i dazi
doganali all’esportazione e gli oneri ad
effetto equivalente, nonché le restrizioni
quantitative e le misure di effetto equiva-
lente, sempre con riferimento ai prodotti
industriali. Secondo l’articolo 23 la Serbia
si dichiara inoltre disponibile, ove le con-
dizioni economiche generali e la situazione
dello specifico settore lo consentano, a
ridurre i suoi dazi doganali in tempi più
rapidi di quelli sopra indicati.

Specifiche disposizioni, contenute negli
articoli da 24 a 33, riguardano i prodotti
agricoli e della pesca.

Sempre per quanto riguarda gli aspetti
rilevanti per gli ambiti di competenza
della Commissione Finanze, segnala gli
articoli da 36 e 38, i quali vietano, a
partire dall’entrata in vigore dell’Accordo,
la reintroduzione di dazi o misure ad
effetto equivalente, come anche di restri-
zioni quantitative e di discriminazioni fi-
scali, e sanciscono l’abolizione dei dazi
doganali di carattere fiscale.
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Ai sensi dell’articolo 39 l’Accordo è
compatibile con altri accordi di libero
scambio o la partecipazione a unioni do-
ganali della Serbia, qualora ciò non alteri
le condizioni commerciali dell’Accordo
stesso. È altresì prevista la facoltà di
ciascuna Parte di adottare eventuali mi-
sure antidumping, sia in base alla clausola
generale di salvaguardia di cui all’articolo
41, sia qualora sia posta a rischio la
disponibilità di beni essenziali nel territo-
rio della Parte esportatrice (articolo 42).

In tale contesto l’articolo 43 impegna la
Serbia ad adeguare progressivamente i
monopoli nazionali di natura commer-
ciale, eliminando entro tre anni discrimi-
nazioni nell’approvvigionamento e com-
mercializzazione delle merci a danno di
cittadini di Stati membri dell’Unione eu-
ropea.

Inoltre, ciascuna delle Parti mantiene il
diritto di imporre divieti o restrizioni sulle
importazioni, le esportazioni o il transito
di merci contemplate nell’Accordo per di-
versi motivi, tra i quali la pubblica sicu-
rezza, la tutela della salute di persone o
animali, nonché del patrimonio vegetale,
artistico, storico, e anche la tutela della
proprietà intellettuale (articolo 45).

L’articolo 46 sancisce altresì uno spe-
cifico impegno delle Parti a collaborare
per ridurre il potenziale di frode nell’ap-
plicazione delle disposizioni commerciali,
con la possibilità di sanzioni commerciali
per la Parte corresponsabile di irregolarità
amministrative e commerciali. La validità
delle misure di sospensione è limitata a sei
mesi, rinnovabili.

Il Titolo V (composto dagli articoli da
49 a 71), riguarda la circolazione dei
lavoratori, la libertà di stabilimento, la
prestazione di servizi e la circolazione dei
capitali, stabilendo che i lavoratori citta-
dini di una Parte legalmente occupati nel
territorio dell’altra Parte, nonché i loro
familiari, non siano soggetti ad alcuna
discriminazione basata sulla nazionalità,
per quanto riguarda le condizioni di la-
voro, di retribuzione e di licenziamento
(articolo 49).

Si prevede inoltre il mantenimento,
nonché la possibilità di ampliamento, delle

agevolazioni all’ingresso dei lavoratori
della Serbia concesse dagli Stati membri
attraverso Accordi bilaterali, stabilendosi
che il Consiglio di stabilizzazione e di
associazione dopo tre anni valuta l’oppor-
tunità di concedere ulteriori facilitazioni,
ivi compresa la possibilità di accesso alla
formazione professionale (articolo 50). È
previsto altresì che vengano stabilite delle
norme per coordinare i sistemi di previ-
denza sociale per i lavoratori della Serbia
ed i loro familiari, con riferimento a
periodi lavorativi effettuati in Paesi mem-
bri dell’Unione europea, mentre la Serbia,
per parte sua, concede ai lavoratori co-
munitari e ai loro congiunti la trasferibi-
lità dei trattamenti previdenziali e il ver-
samento degli assegni familiari (articolo
51).

L’Accordo prevede che ciascuna delle
due Parti conceda, per lo stabilimento
delle società, nonché per le attività delle
filiali e delle consociate dell’altra Parte, un
trattamento non meno favorevole di quello
nazionale o della nazione più favorita
(articolo 53). Le norme sullo stabilimento
non si applicano ai servizi di trasporto
aereo, fluviale e marittimo, con salvaguar-
dia, tuttavia, dell’Accordo sullo spazio ae-
reo comune europeo (articolo 55).

Con riferimento agli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze consi-
dera rilevante, anche alla luce dell’attuale
congiuntura economico-finanziaria inter-
nazionale, l’articolo 54, ai sensi del quale
le Parti potranno adottare, per quanto
riguarda i servizi finanziari, misure cau-
telari per garantire gli investitori, i rispar-
miatori e gli assicurati, o per garantire la
stabilità del sistema finanziario; tali mi-
sure non saranno utilizzate per eludere gli
obblighi assunti a norma dell’Accordo.

L’Accordo promuove anche, a partire
dal quarto anno successivo alla sua en-
trata in vigore, la graduale liberalizzazione
della prestazione di servizi da parte di
società o di persone legalmente residenti
nell’altra Parte contraente, consentendo
allo scopo la temporanea circolazione dei
prestatori di servizi (articolo 59).

Nel campo dei trasporti marittimi le
Parti si impegnano ad applicare la più
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ampia liberalizzazione commerciale, con-
testualmente all’adeguamento della nor-
mativa della Serbia a quella comunitaria
nei settori del trasporto aereo, marittimo,
fluviale e terrestre (articolo 61).

Ancora con riferimento agli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,
segnala gli articoli da 62 a 64, in materia
di pagamenti correnti e circolazione dei
capitali.

In particolare, l’articolo 62 prevede che
qualsiasi pagamento e bonifico sul conto
corrente della bilancia dei pagamenti tra
la Comunità e la Serbia verranno auto-
rizzati in moneta liberamente convertibile.

L’articolo 63 stabilisce che la libera
circolazione dei capitali relativi agli inve-
stimenti diretti (nonché la liquidazione e il
rimpatrio di tali investimenti e dei profitti
che ne derivano) e dei capitali relativi ai
crediti per transazioni commerciali o alla
prestazione di servizi è garantita a partire
dalla data di entrata in vigore dell’Ac-
cordo; dalla stessa data le Parti garanti-
scono la libera circolazione dei capitali
relativi a prestiti e crediti finanziari con
scadenza superiore a un anno. Sempre a
far data dall’entrata in vigore dell’Accordo,
la Serbia autorizza i cittadini comunitari
ad acquistare beni immobili sul suo ter-
ritorio e, al fine di garantire loro parità di
trattamento con i cittadini serbi, si impe-
gna ad adeguare, nei quattro anni succes-
sivi all’entrata in vigore dell’Accordo
stesso, la propria legislazione in materia.
Infine, le Parti garantiscono la libera cir-
colazione dei capitali relativi agli investi-
menti di portafoglio e a prestiti e crediti
finanziari con scadenza inferiore a un
anno, trascorsi quattro anni dall’entrata in
vigore dell’Accordo. Le Parti hanno inoltre
facoltà di adottare, per un periodo non
superiore ai sei mesi, eventuali misure di
salvaguardia sui movimenti di capitale, nel
caso in cui possano causare difficoltà al
funzionamento della politica di cambio o
monetaria di una delle Parti.

L’articolo 64 stabilisce che durante i
primi quattro anni successivi all’entrata in
vigore dell’Accordo le Parti adottano le
misure necessarie per favorire l’applica-

zione graduale dell’acquis communautaire
alla Serbia in materia di libera circola-
zione di capitali.

Le disposizioni generali dell’Accordo
in materia di circolazione dei lavoratori,
stabilimento, prestazione di servizi, capi-
tali sono soggette ad alcune limitazioni.
Esse infatti non si applicano alle attività
svolte sul territorio di una o l’altra delle
Parti se connesse all’esercizio di potestà
pubbliche, né trovano attuazione in caso
di allarme per motivi di ordine pubblico,
di pubblica sicurezza e di pubblica sanità
(articolo 65). Le disposizioni dell’Accordo,
inoltre, saranno progressivamente ade-
guate a quelle dell’Accordo generale
(GATS) sullo scambio dei servizi nell’am-
bito dell’Organizzazione mondiale del
commercio (articolo 70).

Ai sensi degli articoli 66 e 71, nessuna
disposizione dell’Accordo impedisce alle
Parti di applicare le leggi nazionali in
materia di ingresso e soggiorno, lavoro,
stabilimento delle persone fisiche, presta-
zione di servizi (rilascio, rinnovo, rifiuto di
un permesso di residenza), nonché in
materia di elusione delle disposizioni re-
lative all’accesso di Paesi terzi ai rispettivi
mercati.

Per quanto attiene agli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, ri-
chiama gli articoli 68 e 69. Ai sensi
dell’articolo 68 il trattamento di nazione
più favorita concesso a norma dell’Ac-
cordo non si applica alle agevolazioni
fiscali già concesse o che saranno concesse
in futuro, e nessuna disposizione dell’Ac-
cordo può impedire alle Parti di adottare
o applicare misure per prevenire l’eva-
sione fiscale, ovvero di fare distinzioni
rispetto al regime tributario applicabile a
contribuenti la cui situazione non sia iden-
tica.

L’articolo 69 stabilisce che, in caso di
gravi difficoltà della bilancia dei paga-
menti di uno o più Stati membri della
Comunità o della Serbia, una delle Parti
può adottare misure restrittive in base alle
condizioni stabilite nel quadro dell’Orga-
nizzazione mondiale del commercio, in-
formandone l’altra Parte; tali misure re-
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strittive non si applicano ai trasferimenti
relativi agli investimenti né ai redditi da
essi derivanti.

Il Titolo VI (composto dagli articoli da
72 a 79) riguarda le norme in materia di
disciplina della concorrenza, prevedendo
che il graduale ravvicinamento della le-
gislazione serba a quella comunitaria ab-
bia inizio con la firma dell’Accordo e si
estenda progressivamente a tutti gli ele-
menti dell’acquis ivi contemplati entro sei
anni, concentrandosi, nella prima fase, su
alcuni elementi fondamentali relativi al
mercato interno e gli altri aspetti con-
nessi al commercio e, successivamente,
sulle rimanenti parti. A tal fine, tra
Commissione europea e Serbia sarà con-
cordato un programma che riguarderà
anche le modalità per il controllo del
ravvicinamento delle legislazioni e per
l’adozione di misure di applicazione delle
leggi (articolo 72).

Ai sensi dell’articolo 73 la Serbia com-
pila un elenco completo dei regimi di aiuti
istituiti prima della creazione dell’autorità
indipendente e li allinea con i criteri
previsti dall’acquis comunitario entro e
non oltre quattro anni dalla data di en-
trata in vigore dell’Accordo. L’Accordo
reca inoltre disposizioni specifiche relative
alle imprese pubbliche o alle imprese cui
sono stati riconosciuti diritti speciali o
esclusivi (articolo 74); alla tutela e alla
applicazione dei diritti di proprietà intel-
lettuale, industriale e commerciale (arti-
colo 75); all’aggiudicazione di appalti pub-
blici (articolo 76); alla standardizzazione,
metrologia, certificazione e valutazione
della conformità (articolo 77); alla tutela
dei consumatori (articolo 78).

Il Titolo VII (composto dagli articoli da
80 a 87) disciplina la cooperazione nel
settore della giustizia, libertà e sicurezza.

Le Parti riconoscono l’importanza del
rafforzamento delle istituzioni ammini-
strative e giudiziarie, dell’indipendenza del
sistema giudiziario e del miglioramento
della sua efficienza, del miglioramento del
funzionamento delle Forze di polizia, della
lotta alla corruzione ed alla criminalità
organizzata (articolo 80). La Serbia si
impegna ad assicurare l’adeguamento della

propria legislazione a quella comunitaria
per quanto concerne la protezione dei dati
personali, istituendo uno o più organi di
controllo indipendenti (articolo 81). È pre-
vista l’istituzione di un ambito di coope-
razione, bilaterale e regionale, in materia
di visti, controlli alle frontiere, asilo e
immigrazione nonché controllo dell’immi-
grazione illegale (articolo 82).

Con riferimento agli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze, segnala
gli articoli 84 e 86, ai sensi del quale le
Parti si impegnano, tra l’altro, a collabo-
rare nella lotta al riciclaggio di denaro,
alla criminalità e finanziamento del ter-
rorismo, nonché nella lotta alle frodi fi-
scali.

Il Titolo VIII (composto dagli articoli da
88 a 114) riguarda le politiche di coope-
razione e stabilisce che le Parti si impe-
gnano a rafforzare i legami economici
esistenti per contribuire allo sviluppo e
alla crescita della Serbia attraverso poli-
tiche ed altre misure che favoriscano lo
sviluppo economico e sociale del Paese nel
rispetto dell’ambiente. L’Accordo prevede
inoltre che vengano promosse misure atte
a favorire la cooperazione fra la Serbia ed
i Paesi limitrofi, compresi gli Stati membri
dell’Unione europea. Il Comitato di stabi-
lizzazione stabilisce le priorità tra le di-
verse politiche di cooperazione contem-
plate dall’Accordo, in linea con il parte-
nariato europeo (articolo 88). La Comunità
si impegna in particolare a fornire assi-
stenza tecnica, su richiesta della Serbia,
per aiutare il Paese ad instaurare un’eco-
nomia di mercato funzionante e avvicinare
le sue politiche a quelle dell’unione eco-
nomica e monetaria, imperniate sulla sta-
bilità. La cooperazione mira a consolidare
lo Stato di diritto nel settore delle imprese
attraverso un quadro legislativo stabile e
non discriminatorio riferito all’attività
commerciale (articolo 89).

In tale contesto evidenzia, per quanto
attiene agli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, l’articolo 91, ai
sensi del quale le Parti cooperano tra loro
per favorire un adeguato sviluppo dei
servizi bancari, assicurativi e finanziari.
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Le Parti, inoltre, collaborano nel set-
tore statistico (articolo 90), nel controllo
gestionale interno ed esterno delle finanze
pubbliche (articolo 92) e nella promozione
e tutela degli investimenti privati nazionali
ed esteri (articolo 93). La cooperazione
riguarda inoltre l’ammodernamento e la
ristrutturazione dell’industria serba (arti-
colo 94) ed è mirata, in particolare, allo
sviluppo delle piccole e medie imprese
(articolo 95), alla promozione del settore
turistico (articolo 96), alla modernizza-
zione del comparto agro-industriale serbo,
favorendo il progressivo avvicinamento
della legislazione locale alle norme ed agli
standard comunitari (articoli 97 e 98).

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala gli articoli 99 e 100.

Il primo riguarda il settore delle do-
gane, e prevede che le Parti cooperino per
riavvicinare il sistema doganale della Ser-
bia a quello comunitario secondo proce-
dure di assistenza amministrativa reci-
proca regolate dal Protocollo n. 6. Il se-
condo riguarda invece la cooperazione nel
settore della fiscalità, prevedendo che le
Parti cooperino per riformare il sistema
fiscale e ristrutturare l’amministrazione
fiscale della Serbia, al fine di assicurare
un’efficace riscossione delle imposte e po-
tenziare la lotta alle frodi o alle evasioni
fiscali.

La cooperazione prevista dall’Accordo
si estende inoltre al settore del sociale, con
particolare riferimento alla politica occu-
pazionale, al regime previdenziale, alle
pari opportunità, alla protezione della sa-
lute e della sicurezza dei lavoratori (arti-
colo 101), dell’istruzione e formazione (ar-
ticolo 102).

L’Accordo promuove altresì la coope-
razione culturale e nei settori dell’infor-
mazione e della comunicazione, dell’au-
diovisivo, cinematografico e televisivo,
della comunicazione e delle infrastrutture
di comunicazione elettronica, nonché dei
trasporti (articoli 103-107) È quindi pre-
vista la cooperazione nel settore dei tra-
sporti (articolo 108); dell’energia (articolo
109); della sicurezza nucleare (articolo
110); nel settore dell’ambiente e dello

sviluppo sostenibile, con particolare atten-
zione alla ratifica ed attuazione del Pro-
tocollo di Kyoto (articolo 111); della ri-
cerca scientifica civile e dello sviluppo
tecnologico (articolo 112); dello sviluppo
regionale e locale, con riguardo alla coo-
perazione transfrontaliera, transnazionale
e interregionale (articolo 113); della pub-
blica amministrazione a tutti i livelli, in
particolare per lo sviluppo delle istituzioni
(articolo 113).

Il Titolo IX (composto dagli articoli da
115 a 118) regola la cooperazione finan-
ziaria, stabilendo norme per consentire
alla Serbia di beneficiare di assistenza
finanziaria da parte della Comunità sotto
forma di sovvenzioni e di prestiti, com-
presi quelli concessi dalla Banca europea
per gli investimenti. L’erogazione degli
aiuti comunitari è subordinata al compi-
mento di ulteriori progressi in conformità
con i criteri politici di Copenaghen (arti-
colo 115). L’assistenza finanziaria, sotto
forma di sovvenzioni, può riguardare qual-
siasi settore della cooperazione – segna-
tamente giustizia e affari interni, ravvici-
namento delle legislazioni e sviluppo eco-
nomico – ed è disciplinata dalle misure
operative previste dal pertinente regola-
mento del Consiglio nell’ambito di un
quadro indicativo pluriennale ed in base a
programmi di azione annuali, definiti
dalla Comunità in seguito a consultazioni
con la Serbia (articolo 116). L’Accordo
prevede inoltre l’impegno delle Parti ad
adoperarsi per favorire uno stretto coor-
dinamento tra i contributi comunitari e
quelli provenienti da altre fonti (articolo
118).

Il Titolo X (composto dagli articoli da
119 a 139) reca le disposizioni di natura
istituzionale e prevede in particolare l’isti-
tuzione di un Consiglio di stabilizzazione
e di associazione (CSA) composto, da un
lato, da membri del Consiglio dell’Unione
europea e della Commissione europea e,
dall’altro, da membri del Governo serbo
(articoli 119 e 120).

Il Consiglio, che adotta decisioni vin-
colanti in merito all’attuazione dell’Ac-
cordo, ma può anche formulare racco-
mandazioni (articolo 121), è assistito nel
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suo lavoro dal Comitato di stabilizzazione
e di associazione (ComSA), composto da
membri del Consiglio UE e della Commis-
sione e da rappresentanti del Governo
serbo (articolo 122).

Come ricordato in precedenza, l’arti-
colo 125 istituisce un Comitato parlamen-
tare di stabilizzazione e di associazione, il
quale costituisce la sede di incontri e
scambi di opinioni tra membri del Parla-
mento serbo e del Parlamento europeo.

L’Accordo dispone inoltre (articolo 129)
che le Parti adottino tutti i provvedimenti
necessari per l’adempimento degli obblighi
previsti dall’Accordo stesso e per la rea-
lizzazione degli obiettivi da questo fissati e
stabilisce che possano essere adottate,
dopo l’esame da parte del Consiglio di
stabilizzazione, opportune misure in caso
di inottemperanza.

Ulteriori clausole generali riguardano
la garanzia della tutela giurisdizionale ed
amministrativa dei diritti individuali e di
proprietà delle persone fisiche e giuridiche
delle Parti (articolo 126), nonché la pos-
sibilità di adottare eventuali misure re-
strittive per ragioni di sicurezza interna e
internazionale (articolo 127). In caso di
controversie sull’interpretazione o applica-
zione dell’Accordo, competente a decidere
è il Consiglio di stabilizzazione, salvo che
per le controversie per le quali sia possi-
bile il ricorso alla procedura di arbitrato
regolata dal Protocollo n. 7 (articolo 130).

A norma dell’articolo 133, la durata
dell’Accordo è illimitata, salva la facoltà
delle Parti di denunciarlo, con effetto sei
mesi dopo la notifica, ovvero di sospen-
derne l’applicazione con effetto imme-
diato, in caso di non applicazione di uno
degli elementi essenziali di esso. Sono
inoltre disciplinati l’ambito territoriale di
applicazione (articolo 135), le versioni lin-
guistiche (articolo 137) l’entrata in vigore
dell’Accordo (articolo 138), e si prevede la
possibilità della conclusione di un Accordo
interinale (articolo 139).

Come accennato in precedenza, all’Ac-
cordo sono annessi sette allegati e sette
protocolli.

L’Allegato I elenca le concessioni tarif-
farie accordate dalla Serbia ai prodotti
industriali della Comunità europea.

L’Allegato II reca la definizione di al-
cuni prodotti agricoli ai quali si applica
uno speciale regime di dazi doganali.

L’Allegato III elenca le concessioni ta-
riffarie accordate dalla Serbia ai prodotti
agricoli di base originari della Comunità
europea.

L’Allegato IV elenca le concessioni ac-
cordate dalla Comunità ai prodotti della
pesca serbi.

L’Allegato V elenca le concessioni ac-
cordate dalla Serbia ai prodotti della pesca
della Comunità.

L’Allegato VI reca la definizione dei
servizi finanziari ai fini dell’applicazione
delle norme del titolo V dell’Accordo in
materia di stabilimento di società che
prestino tali servizi.

L’Allegato VII elenca le Convenzioni
multilaterali sui diritti di proprietà intel-
lettuale, industriale e commerciale di cui
sono Parti gli Stati membri dell’Unione
europea, alle quali la Serbia si impegna ad
aderire.

Il Protocollo n. 1 disciplina gli scambi
tra la Comunità europea e la Serbia di
prodotti agricoli trasformati.

Il Protocollo n. 2 elenca le concessioni
commerciali che le Parti reciprocamente si
riconoscono relativamente a taluni vini, e
disciplina il riconoscimento, la protezione
e il controllo delle denominazioni di taluni
prodotti vinicoli.

Il Protocollo n. 3 reca la definizione di
prodotti originari ai fini della disciplina
degli scambi tra la Comunità europea e la
Serbia.

Il Protocollo 4 n. riguarda i trasporti
terrestri.

Il Protocollo n. 5 reca la disciplina
sugli aiuti di Stato all’industria siderur-
gica.

Il Protocollo n. 6, già ricordato in pre-
cedenza, regola l’assistenza reciproca in
materia doganale prevista dall’articolo 97
dell’Accordo. Il Protocollo prevede che
l’assistenza possa avvenire su richiesta
oppure spontaneamente; essa si sostanzia
nella comunicazione, da parte dell’Auto-
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rità amministrativa interpellata, di tutte le
informazioni che consentono all’Autorità
dell’altra Parte di garantire la corretta
applicazione della normativa doganale.
L’assistenza può comportare anche l’ado-
zione, da parte dell’Autorità interpellata,
di misure per controllare persone, luoghi,
merci o mezzi di trasporto, nonché di
misure per consegnare documenti o noti-
ficare decisioni provenienti dall’Autorità
richiedente. Il Protocollo stabilisce inoltre
i casi nei quali è possibile derogare al-
l’obbligo di prestare assistenza, prevede la
tutela della riservatezza negli scambi di
informazioni tra le Autorità e disciplina le
ipotesi nelle quali funzionari dell’Autorità
interpellata possono comparire, in qualità
di esperti o testimoni, in procedimenti
riguardanti le materie oggetto del Proto-
collo stesso, ovvero produrre in tale sede
oggetti e documenti.

Il Protocollo n. 7 disciplina le modalità
di composizione in via arbitrale delle con-
troversie tra le Parti, relative all’interpre-
tazione di talune disposizioni dell’Accordo.

Propone quindi di esprimere parere
favorevole sul provvedimento.

Antonio PEPE (PdL) dichiara il voto
favorevole del proprio gruppo sulla pro-
posta di parere del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Disposizioni in favore dei territori di montagna.

Testo unificato C. 41 ed abbinate.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, e
rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
14 luglio scorso.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che il relatore, il quale è impossibilitato a
partecipare alla seduta odierna, ha illu-

strato la relazione sul provvedimento in
esame nella precedente seduta di esame.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame a una
seduta da convocare nella giornata di
domani.

DL 78/10: Misure urgenti in materia di stabilizza-

zione finanziaria e di competitività economica.

C. 3638 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla V Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Marco PUGLIESE (PdL), relatore, ri-
leva, in linea generale, come il provvedi-
mento in esame si sia reso necessario per
mettere in sicurezza i conti pubblici, a
seguito della crescente pressione specula-
tiva verificatasi sui mercati nei confronti
dei Paesi dell’Unione europea a più alto
deficit pubblico.

A tale proposito ricorda come, ad
aprile 2010, il debito pubblico italiano
assommasse a 1.760,8 miliardi di euro,
corrispondenti al 115,8 per cento del PIL,
evidenziando come, in tale difficile conte-
sto, il Governo abbia approvato una ma-
novra che, a regime, produrrà effetti sul
bilancio dello Stato pari a 14,2 miliardi di
euro nel 2011 2 a 24,9 miliardi di euro nel
2012, al fine di riportare il rapporto tra
deficit annuale pubblico e PIL al di sotto
del 3 per cento entro il 2012.

Rileva, altresì, come il decreto-legge sia
volto ad assicurare il rispetto degli impe-
gni concordati dal Governo in ambito
europeo e risponda alla raccomandazione
del 30 novembre 2009 dell’Ecofin, che
invitava l’Italia a riportare l’indebitamento
netto al di sotto della soglia di riferimento
del 3 per cento del PIL entro il 2012 e a
garantire un aggiustamento del bilancio
pari ad almeno 0,5 punti in termini strut-
turali, evidenziando come, attualmente,
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l’indebitamento sia pari al 4,7 per cento
del PIL e la manovra determini una cor-
rezione pari allo 0.75 per cento del PIL nel
2011 e all’1,5 per cento nel 2012. A tale
riguardo sottolinea come le modifiche in-
trodotte dal Senato determineranno un’ul-
teriore riduzione dell’indebitamento netto
per 77,3 milioni nel 2011, 86,2 milioni nel
2012 e 54,6 milioni nel 2013.

In tale contesto segnala come il prov-
vedimento determini un impatto finanzia-
rio a partire dal 2010, sia pure in misura
limitata, ma svilupperà pienamente i pro-
pri effetti a decorrere dal 2011, determi-
nando alcuni effetti negative indotti sul
PIL, che saranno tuttavia bilanciati da una
maggiore crescita dell’economia rispetto
alle precedenti stime.

Osserva quindi come la manovra si
ponga l’obiettivo prioritario di contenere
le spese delle pubbliche amministrazioni e
del personale e di contrastare le frodi
fiscali, attraverso un’ampia serie di inter-
venti finalizzati a conseguire gli obiettivi di
finanza pubblica indicati nella nota di
aggiornamento al DPEF 2010-2013 e con-
fermati in sede europea in occasione della
presentazione dell’aggiornamento annuale
del Programma di stabilità, che vanno
dalla variazione delle finestre pensionisti-
che e dell’età pensionabile delle donne nel
pubblico impiego, al congelamento dei
contratti pubblici, alla riduzione dei tra-
sferimenti alle regioni e agli enti locali,
alla revisione delle norme sull’invalidità ai
fini dell’attribuzione di benefici statali,
alla tracciabilità dei pagamenti, al contra-
sto all’elusione fiscale, anche attraverso un
maggiore coinvolgimento dei comuni e il
potenziamento dell’analisi incrociata delle
somme dichiarate con i dati dell’INPS, al
riconoscimento di una fiscalità di vantag-
gio per il Mezzogiorno, al fine di facilitare
nuovi insediamenti produttivi, attrazioni di
investimenti e reti d’impresa.

Per quanto attiene specificamente alle
misure sul lato delle entrate, osserva come
il maggior gettito determinato dal provve-
dimento sia principalmente dovuto all’ina-
sprimento dell’imposizione sostitutiva sui
fondi comuni immobiliari chiusi, alla par-
ziale indeducibilità delle variazioni delle

riserve tecniche obbligatorie delle società
assicuratrici operanti nel ramo vita e, con
riguardo al solo esercizio 2010, al river-
samento all’entrata del bilancio dello Stato
di gran parte del maggior gettito derivante
dalla riapertura dei termini dello scudo
fiscale.

Un impatto significativo sul gettito sarà
inoltre garantito dall’aggiornamento della
normativa sull’accertamento sintetico pre-
visto dall’articolo 22, dall’introduzione del-
l’obbligo di comunicazione telematica al-
l’Agenzia delle entrate delle fatture di
importo superiore a una certa soglia, dalle
disposizioni dell’articolo 26 finalizzate ad
incrementare il controllo dell’amministra-
zione finanziaria in materia di documen-
tazione dei prezzi di trasferimento.

Per quanto riguarda le misure di con-
tenimento della spesa, esse si sostanziano
principalmente nel blocco delle retribu-
zioni per il triennio 2011-2013, preveden-
dosi a tal fine di non procedere ai rinnovi
dei contratti e di bloccare gli automatismi
di carriere ed i meccanismi che determi-
nano l’incremento automatico delle retri-
buzioni.

Parimenti significative appaiono, anche
su un piano squisitamente politico, le
misure per la riduzione dei trattamenti
economici dei pubblici dipendenti di im-
porto superiore a 90.000 euro e degli
emolumenti spettanti a Ministri e Sotto-
segretari non parlamentari, la riduzione
delle risorse destinate a retribuire gli ad-
detti agli uffici di diretta collaborazione
dei Ministri, la riduzione delle spese ri-
modulabili iscritte a legislazione vigente
nell’ambito delle missioni dei Ministeri
(con esclusione delle risorse destinate al
fondo ordinario dell’università, all’infor-
matica, alla ricerca e al 5 per mille del
gettito IRPEF), nonché le incisive misure
riguardanti il comparto pensionistico,
volte a conseguire il contenimento della
spesa con l’innalzamento dell’età effettiva
per l’accesso al trattamento pensionistico.

Rileva quindi come il comparto delle
amministrazioni locali abbia un ruolo si-
gnificativo nella manovra. Le misure cor-
rettive poste a carico di tale settore co-
stituiscono, infatti, alla metà della mano-
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vra per ciò che concerne il 2011, e a un
terzo nei due anni successivi. Il comparto
maggiormente inciso è quello delle regioni
a statuto ordinario, sul quale grava oltre la
metà della manovra complessiva. L’intera
correzione a carico delle Amministrazioni
locali si traduce in una riduzione dei
trasferimenti spettanti ai suddetti com-
parti. In tale contesto si inscrive anche la
riduzione delle risorse spettanti ai diversi
comparti delle amministrazioni locali.

Per ciò che concerne le regioni a sta-
tuto speciale, segnala come lo strumento
utilizzato dalla manovra resti affidato al
meccanismo del patto di stabilità. Per la
sanità, il decreto-legge interviene in ma-
teria di spesa farmaceutica, prevedendo
alcune misure di contenimento a carico
delle regioni, valutate in circa 600 milioni
di euro annui, che si estendono anche al
personale dipendente e convenzionato del
settore sanitario.

Passando quindi ad illustrare in detta-
glio le disposizioni del decreto-legge rien-
tranti negli ambiti di competenza della
Commissione Finanze, segnala innanzi-
tutto l’articolo 10-bis, il quale estende, al
comma 1, agli esercenti professioni sani-
tarie i quali attestino falsamente uno stato
di microinvalidità conseguente ad inci-
dente stradale da cui derivi un risarci-
mento assicurativo, le previsioni dell’arti-
colo 55-quinquies, comma 1, del decreto
legislativo n. 165 del 2001, ai sensi del
quale il medico che attesti falsamente uno
stato di malattia per giustificare l’assenza
dal servizio di un lavoratore dipendente di
una Pubblica amministrazione, è punito
con la reclusione da 1 a 5 anni e con la
multa da 400 a 1.600 euro.

Ai sensi del comma 2 ciascuna regione
costituisce una commissione mista che
trasmette trimestralmente i dati in materia
al Ministero dello sviluppo economico ed
all’ISVAP.

Il comma 4 prevede che il predetto
Ministero accerti l’attuazione, da parte
delle compagnie assicurative, della ridu-
zione dei premi RC auto, in ragione dei
risultati conseguiti dall’applicazione delle
predette disposizioni, riferendone annual-
mente al Parlamento.

Nell’ambito dell’articolo 14 segnala, in
quanto rilevanti per gli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze, alcune
disposizioni contenute nei commi da 13-
bis a 18, relative all’attuazione del piano di
rientro dall’indebitamento pregresso del
Comune di Roma.

In tale contesto il comma 14 prevede la
costituzione di un fondo presso il Mini-
stero dell’economia, dotato di 300 milioni
di euro annui a decorrere dall’anno 2011,
in favore del Comune di Roma per il
concorso agli oneri del piano di rientro
finanziario, disponendo inoltre che la re-
stante somma del contributo annuale sta-
tale di 500 milioni di euro, pari a 200
milioni, sia reperita mediante l’istituzione,
da parte del Commissario preposto alla
gestione commissariale, previa delibera
della giunta comunale di Roma, di un’ad-
dizionale sui diritti di imbarco negli ae-
roporti di Roma fino a un 1 euro per
passeggero, e dall’incremento, con delibera
della giunta comunale, su proposta del
Commissario, dell’addizionale comunale
all’IRPEF fino al limite massimo dello 0,4
per cento.

Qualora il Comune di Roma, successi-
vamente al 31 dicembre 2011, intenda
ridurre l’entità delle addizionali, adotta
misure compensative la cui equivalenza
finanziaria è verificata dal Ministero del-
l’economia e delle finanze.

Il Comune di Roma è tenuto, ai sensi
del comma 14-quater, a garantire in ogni
caso l’ammontare di 200 milioni di euro
annui. Nel caso in cui le entrate derivanti
dalle misure suddette siano inferiori a 200
milioni di euro, a garanzia del bilancio
dello Stato, viene vincolata una corrispon-
dente quota delle entrate del bilancio
comunale per essere versata all’entrata del
bilancio dello Stato.

Il comma 15 chiarisce, con riferimento
alla predetta quota di 200 milioni, che
nello stato di previsione del Ministero
dell’economia è istituito, oltre al fondo di
300 milioni già previsto dal comma 14, un
ulteriore fondo con una dotazione di 200
milioni di euro annui a partire dal 2011,
finalizzato esclusivamente all’attuazione
del piano di rientro. Tale ulteriore capitolo
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di spesa è compensato dalla previsione che
le entrate derivanti dall’addizionale sui
diritti di imbarco e dall’incremento del-
l’addizionale comunale all’IRPEF, previste
dal comma14, siano versate all’entrata del
bilancio dello Stato.

Per garantire l’equilibrio economico-
finanziario della gestione ordinaria, il
comma 16 elenca una serie di misure che
il Comune di Roma può adottare, fermo
restando le altre misure di contenimento
della spesa previste dal decreto-legge.

In tale ambito segnala, in quanto atti-
nenti agli ambiti di competenza della Com-
missione Finanze, le lettere e), f-bis) e g).

La lettera e) prevede l’introduzione di
un contributo di soggiorno a carico di
coloro che alloggiano nelle strutture ricet-
tive della città di Roma, da applicare
secondo criteri di gradualità, in propor-
zione alla loro classificazione delle stesse
strutture ricettive, fino all’importo mas-
simo di 10 euro per notte di soggiorno.

La lettera f-bis) prevede una maggio-
razione del canone per l’installazione di
mezzi pubblicitari, di cui all’articolo 62,
comma 2, lettera d), del decreto legislativo
n. 446 del 1997, per effetto della quale la
tariffa del canone per l’installazione di
mezzi pubblicitari può essere aumentata
in modo tale da non eccedere di oltre il 50
per cento – in luogo del 25 per cento,
come previsto dalla norma generale – le
tariffe stabilite dalle norme vigenti per
l’imposta comunale sulla pubblicità.

La lettera g) contempla la possibilità di
introdurre una maggiorazione fino al 3
per mille dell’imposta comunale sugli im-
mobili sulle abitazioni diverse dalla prima
casa, tenute a disposizione.

L’articolo 18 disciplina, incentivandola,
la partecipazione dei Comuni all’attività di
accertamento di tributi e contributi.

Il comma 2, modificato durante l’esame
del provvedimento al Senato, precisato che
la partecipazione dei Comuni all’accerta-
mento consiste anche nella segnalazione
all’Agenzia delle Entrate, alla Guardia di
finanza e all’INPS di elementi utili ad
integrare i dati contenuti nelle dichiara-

zioni presentate dai contribuenti, per de-
terminare maggiori imponibili fiscali e
contributivi, prescrive che:

-i Comuni con popolazione superiore a
cinquemila abitanti debbano istituire, lad-
dove non vi abbiano già provveduto, il
Consiglio tributario.

A tale fine, il regolamento per l’istitu-
zione del Consiglio tributario è adottato
dal Consiglio comunale entro 90 giorni
dall’entrata in vigore del decreto-legge;

-i Comuni con popolazione inferiore a
cinquemila abitanti, laddove non abbiano
già costituito il Consiglio tributario, sono
tenuti a riunirsi in consorzio, per la suc-
cessiva istituzione del Consiglio tributario.

La relativa convenzione, unitamente
allo statuto del consorzio, è adottata dai
rispettivi Consigli comunali per l’approva-
zione entro 180 giorni dall’entrata in vi-
gore del decreto-legge.

Il comma 2-bis dispone che gli adem-
pimenti organizzativi connessi ai predetti
interventi normativi siano svolti con le
risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente.

Il comma 3 impone che detti Consigli,
in occasione della loro prima seduta suc-
cessiva al 31 maggio 2010 (data di entrata
in vigore del decreto-legge) deliberino in
ordine alle forme di collaborazione con
l’Agenzia del territorio ai fini dell’attua-
zione del monitoraggio del territorio volto
ad individuare i fabbricati non dichiarati
al Catasto, ai sensi del comma 12 dell’ar-
ticolo 19 del decreto.

Il comma 4 reca modifiche all’articolo
44 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 600 del 1973, abrogando conse-
guentemente il successivo articolo 45.

In particolare, la lettera a) novella il
secondo comma dell’articolo 44, affidando
all’Agenzia delle Entrate il compito di
mettere a disposizione dei comuni le di-
chiarazioni delle persone fisiche contri-
buenti in essi residenti; gli Uffici dell’Agen-
zia delle Entrate, prima della emissione
degli avvisi di accertamento sintetico, in-
viano una segnalazione ai comuni di do-
micilio fiscale dei soggetti passivi.

La lettera b) novella il terzo comma
dell’articolo 44 obbligando, oltre che il
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comune di domicilio fiscale del contri-
buente, anche il consorzio cui partecipa a
segnalare all’Amministrazione qualsiasi in-
tegrazione degli elementi contenuti nelle
dichiarazioni presentate dalle persone fi-
siche, indicando dati, fatti ed elementi
rilevanti e fornendo ogni idonea documen-
tazione atta a comprovarla.

La lettera c) sostituisce il quarto
comma dell’articolo 44, prevedendo che il
Comune, con riferimento agli accertamenti
segnalati dall’Agenzia delle entrate, comu-
nichi – entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della segnalazione – ogni elemento
in suo possesso utile alla determinazione
del reddito complessivo.

La lettera d) reca l’abrogazione dei
commi quinto, sesto e settimo dell’articolo
44, mentre la lettera e) abroga l’articolo 45
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 600 del 1973, alla luce della
soppressione del comma settimo dell’arti-
colo 44.

Il comma 5 modifica l’articolo 1 del
decreto-legge n. 203 del 2005. In partico-
lare, la lettera a) aumenta dal 30 al 33 per
cento la quota attribuita ai comuni delle
maggiori somme di tributi statali – nonché
delle sanzioni civili applicate sui maggiori
contributi riscossi a titolo definitivo –
riscossi con l’intervento dei comuni stessi
nella fase di accertamento. La disposizione
specifica che la partecipazione dei comuni
all’attività di contrasto all’evasione è rife-
rita, oltre che all’accertamento fiscale, an-
che a quello contributivo; inoltre, rispetto
alla formulazione originaria della norma,
si riconosce la medesima quota anche con
riferimento alle sanzioni civili applicate
sui maggiori contributi riscossi a titolo
definitivo;

La lettera b) novella il secondo comma
dell’articolo 1, che demanda a un provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle
entrate la determinazione delle modalità
tecniche di accesso degli enti territoriali
alle banche dati e della trasmissione, an-
che telematica, ai Comuni di copia delle
dichiarazioni relative ai contribuenti in
essi residenti, nonché quelle della parte-
cipazione dei comuni all’accertamento. In
tale ambito si specifica che il suddetto

provvedimento è emanato d’intesa con
l’INPS e la Conferenza unificata. È poi
previsto che per le attività di supporto
all’esercizio della funzione accertativa, i
comuni possono avvalersi, oltre che delle
società e degli enti partecipati dai comuni
stessi, anche degli affidatari delle entrate
comunali i quali, pertanto, devono garan-
tire ai comuni l’accesso alle banche dati
utilizzate.

Il medesimo provvedimento individua
inoltre ulteriori materie per le quali i
comuni partecipano all’accertamento fi-
scale.

La lettera c) abroga il comma 2-ter
dell’articolo 1 del decreto-legge n. 203 del
2005, concernente la trasmissione ai Co-
muni delle iscrizioni a ruolo.

Il comma 6 modifica l’articolo 83,
comma 17, ultimo periodo, del decreto
legge n. 112 del 2008, aumentando anche
in questo caso dal 30 al 33 per cento la
quota spettante al Comune a titolo di
incentivo per il contributo offerto nella
lotta all’evasione, in particolare nel con-
trasto all’evasione fiscale derivante dalle
estero-residenze fittizie delle persone fisi-
che.

Il comma 7 affida a un decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali e d’intesa con la Confe-
renza Unificata, da adottare entro trenta
giorni, l’individuazione dei tributi su cui
calcolare la predetta quota del 33 per
cento, le sanzioni civili spettanti ai comuni
che abbiano contribuito all’accertamento,
nonché le relative modalità di attribu-
zione.

Il comma 8 fa salvi i provvedimenti del
direttore dell’Agenzia delle entrate previsti
dall’articolo 1, comma 2 del decreto legge
n. 203 del 2005.

Il comma 9, con disposizione di chiu-
sura, prescrive che gli importi riconosciuti
ai comuni a titolo di partecipazione al-
l’accertamento siano calcolati al netto
delle somme spettanti ad altri enti ed alla
Unione europea. Inoltre la disposizione
stabilisce che, sulle quote delle maggiori
somme in questione che lo Stato trasferi-
sce alle Regioni a statuto ordinario, a
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quelle a statuto speciale e alle province
autonome di Trento e di Bolzano, spetta ai
predetti enti riconoscere ai comuni le
somme dovute a titolo di partecipazione
all’accertamento.

L’articolo 19, al comma 1, dispone
l’attivazione entro il 1o gennaio 2011, del-
l’« Anagrafe Immobiliare Integrata », che
consenta, a fini fiscali, l’integrazione delle
banche dati disponibili presso l’Agenzia
del territorio, con l’individuazione dei sog-
getti titolari dei diritti reali. L’attivazione
dell’Anagrafe dovrà essere effettuata attra-
verso le idonee forme di collaborazione
con i comuni in coerenza con lo Statuto
dell’Agenzia del territorio.

Il comma 2 demanda ad uno o più
decreti del Ministro dell’economia e delle
finanze, da emanare entro e non oltre il 2
marzo 2011, previa intesa con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali, la
disciplina dell’accesso da parte dei comuni
all’Anagrafe Immobiliare Integrata.

Tali decreti, ai sensi del comma 2-bis,
devono assicurare comunque ai comuni la
piena accessibilità ed interoperabilità ap-
plicativa delle banche dati con l’Agenzia
del Territorio, relativamente ai dati cata-
stali, anche al fine di contribuire al mi-
glioramento ed aggiornamento della qua-
lità dei dati, secondo le specifiche tecniche
e le modalità operative stabilite con i
medesimi decreti.

Il comma 3 prevede l’introduzione di
un’attestazione integrata ipotecario-cata-
stale, le cui modalità di erogazione, effetti
e diritti di rilascio saranno stabiliti con
uno o più decreti del Ministro dell’Eco-
nomia e delle Finanze,

Ai sensi del comma 4 l’accesso alle
banche dati catastali è consentito a titolo
gratuito a tutti i comuni italiani, ad esclu-
sione dei Comuni facenti parte delle Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano; è
inoltre fatta salva l’attribuzione ai comuni
delle funzioni relative alla conservazione,
alla utilizzazione ed all’aggiornamento de-
gli atti catastali, compresa la partecipa-
zione al processo di determinazione degli
estimi, secondo quanto previsto dall’arti-
colo 66 del decreto legislativo n. 112 del
1998.

Il comma 5 stabilisce che, in fase di
prima attuazione, al fine di accelerare il
processo di aggiornamento e allineamento
delle banche dati catastali, le funzioni di
accettazione e di registrazione degli atti a
fini catastali sono svolte dai comuni e
dall’Agenzia del territorio, secondo quanto
verrà disposto con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia delle finanze, da
emanare entro 6 mesi dall’entrata in vi-
gore della legge di conversione del pre-
sente decreto, previa intesa con la Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali. Il
decreto dovrà stabilire un sistema di re-
gole tecnico-giuridiche uniformi, anche
sulla base dei principi di flessibilità, gra-
dualità, adeguatezza.

Le regole tecnico-giuridiche costitui-
scono, secondo la disposizione in esame,
principi fondamentali dell’ordinamento e
si applicano anche alle Regioni a statuto
speciale.

Viene inoltre introdotto un principio di
sussidiarietà, in base al quale, in caso di
mancato esercizio da parte dei comuni
delle funzioni suddette, queste saranno
svolte dall’Agenzia del territorio.

Il comma 5-bis prevede che i Comuni
utilizzino le applicazioni informatiche e i
sistemi di interscambio messi a disposi-
zione dall’Agenzia del territorio per assi-
curare l’unitarietà del sistema informativo
catastale nazionale e in attuazione dei
principi di accessibilità ed interoperabilità
applicativa delle banche dati, anche al fine
di contribuire al miglioramento dei dati
catastali. Si demanda ad un decreto del
Ministro dell’economia e finanze, d’intesa
con la Conferenza Stato-città e autonomie
locali, la fissazione di specifiche tecniche
ed operative.

Il comma 5-ter prevede l’istituzione,
presso la Conferenza Stato-città e auto-
nomie locali, di un organo paritetico di
indirizzo sulle modalità di attuazione e la
qualità dei servizi assicurati dai Comuni e
dall’Agenzia del territorio nello svolgi-
mento delle funzioni di cui al presente
articolo, il quale è chiamato a riferire con
cadenza semestrale al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze che può proporre al
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Consiglio dei ministri modifiche normative
e di sviluppo del processo di decentra-
mento.

Il comma 6 indica specificamente le
funzioni che rimangono allo Stato e che
verranno svolte dall’Agenzia del territorio:

individuazione delle metodologie to-
pografiche e cartografiche;

controllo su informazioni e aggiorna-
menti catastali;

gestione unitaria dei dati, loro coor-
dinamento, disciplina dell’accesso;

gestione della tecnologia per il Mo-
dello unico digitale per l’edilizia sulla base
di regole tecniche uniformi stabilite con
provvedimento del Direttore dell’Agenzia
del Territorio d’intesa con la Conferenza
Stato-Città e autonomie locali.

gestione dell’Anagrafe Immobiliare
Integrata;

vigilanza in materia di accettazione e
registrazione degli atti a fini catastali, di
cui al comma 5: a tal fine si demanda ad
un decreto del Ministro dell’Economia e
delle Finanze, da emanare previa intesa
della Conferenza Stato-città e autonomie
locali la disciplina delle sanzioni in ma-
teria.

I commi da 7 a 13 riguardano l’aggior-
namento del catasto e il recupero di unità
immobiliari attualmente non censite. Se-
condo le stime contenute nella relazione
tecnica, che accompagna il provvedimento
in esame, tale recupero dovrebbe riguar-
dare 1,3 milioni di unità, con una corri-
spondente rendita catastale di circa 627
milioni di euro.

Il comma 7 fissa al 30 settembre 2010
entro il quale l’Agenzia del territorio è
chiamata a trasmettere a ciascun comune,
con apposito comunicato da pubblicare
nella Gazzetta Ufficiale, l’elenco dei fab-
bricati iscritti al catasto terreni senza i
requisiti della ruralità ai fini fiscali, non-
ché quelli che non risultano dichiarati al
catasto immobili. L’elenco, corredato della
data cui riferire la mancata presentazione
della dichiarazione al catasto e pubbliciz-

zato, per i sessanta giorni successivi alla
pubblicazione del comunicato, presso i
comuni interessati, gli uffici provinciali e
sul sito internet dell’Agenzia del Territo-
rio, ha valore di richiesta, per i titolari dei
diritti reali, di presentazione degli atti di
aggiornamento catastale.

Il comma 8 obbliga i titolari di diritti
reali sugli immobili che sono stati inseriti
negli elenchi comunicati ai comuni da
parte dell’Agenzia del territorio, dal 1o

gennaio 2007 al 31 dicembre 2009, a
presentare, entro il 31 dicembre 2010, la
dichiarazione di aggiornamento catastale a
fini fiscali. Le dichiarazioni verranno rese
note ai comuni da parte dell’Agenzia del
territorio attraverso il Portale telematico,
affinché possano essere effettuati i con-
trolli di conformità urbanistico-edilizia.

Ai sensi del comma 10, in caso di
inottemperanza della dichiarazione cata-
stale l’Agenzia del territorio procede al-
l’attribuzione provvisoria di una rendita
presunta – sulla base di elementi tecnici
forniti dai comuni – nelle more dell’iscri-
zione in catasto attraverso le procedure di
aggiornamento degli archivi catastali. Gli
oneri relativi all’attribuzione provvisoria
sono a carico dell’interessato e saranno
determinati con apposito provvedimento
del Direttore dell’Agenzia del Territorio,
da emanare entro il 31 dicembre 2010.

In base al comma 9, il medesimo ob-
bligo di dichiarazione di aggiornamento
catastale previsto dal comma 8, grava,
sempre entro il termine del 31 dicembre
2010, su coloro che siano titolari di diritti
reali su immobili, che abbiano subito va-
riazioni di consistenza o di destinazione
non dichiarate in catasto. La disposizione
sembra, pertanto, riferirsi a tutti coloro i
cui immobili non siano inclusi negli elen-
chi sopra menzionati, in quanto la viola-
zione non consiste in un manufatto total-
mente o in parte non dichiarato. La di-
sposizione fa salve le procedure previste
dal comma 336 dell’articolo 1 della legge
n. 311 del 2004, nonché le attività da
svolgere in surroga da parte dell’Agenzia
del territorio per i fabbricati rurali per i
quali siano venuti meno i requisiti per il
riconoscimento della ruralità ai fini fiscali,
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nonché quelle di accertamento relative agli
immobili iscritti in catasto, come fabbri-
cati o loro porzioni, in corso di costru-
zione o di definizione che siano divenuti
abitabili o servibili all’uso cui sono desti-
nati.

In caso di inottemperanza l’Agenzia del
territorio procede, ai sensi del comma 11,
agli accertamenti con la collaborazione dei
comuni.

I commi 10 e 11 danno inoltre facoltà
all’Agenzia del territorio di stipulare con-
venzioni con gli organismi rappresentativi
delle categorie professionali per lo svolgi-
mento delle operazioni connesse all’iscri-
zione provvisoria, all’accatastamento in
surroga e agli accertamenti necessari.

Il comma 12 prevede che l’Agenzia del
territorio, dal 1o gennaio 2011, avvii un
monitoraggio costante del territorio, per
l’individuazione di fabbricati non dichia-
rati al Catasto, avvalendosi delle verifiche
tecnico-amministrative, del telerileva-
mento e dei sopralluoghi sul terreno. Si
dispone, inoltre, che l’Agenzia del territo-
rio provveda ad effettuare l’attribuzione
della rendita presunta, come previsto dal
comma 10, qualora i titolari dei diritti
reali sugli immobili non dichiarati al ca-
tasto non ottemperino all’obbligo di effet-
tuare la dichiarazione.

Il comma 13 prevede che gli uffici
dell’Agenzia del territorio per le attività di
accertamento catastale si avvalgono dei
poteri attribuiti agli uffici ai fini dell’ac-
certamento dell’imposta sul valore ag-
giunto (esecuzione di accessi, ispezioni e
verifiche, invito ai soggetti interessati a
comparire di persona o a mezzo di rap-
presentanti per esibire documenti e scrit-
ture, o per fornire dati e notizie, invio di
questionari e invito a qualsiasi soggetto ad
esibire documenti rilevanti ai fini dell’ac-
certamento).

Il comma 14 aggiunge un nuovo comma
1-bis nell’articolo 29 della legge n. 52 del
1985, prevedendo che, a decorrere dal 1o

luglio 2010 gli atti pubblici e le scritture
private autenticate tra vivi, che hanno ad
oggetto il trasferimento e la costituzione di
diritti reali, nonché lo scioglimento di
comunione di diritti reali su fabbricati già

esistenti, ad esclusione dei diritti reali di
garanzia, devono contenere, per le unità
immobiliari urbane, a pena di nullità:
l’identificazione catastale; il riferimento
alle planimetrie depositate in Catasto; la
dichiarazione degli intestatari sulla con-
formità di dati catastali e planimetrie allo
stato di fatto. La predetta dichiarazione
può essere sostituita da un’attestazione di
conformità rilasciata da un tecnico abili-
tato alla presentazione degli atti di aggior-
namento catastale.

Prima della stipula, il notaio deve in-
dividuare gli intestatari catastali e verifi-
care la loro conformità a quanto risulta
dai registri immobiliari.

Il comma 15 prevede che dal 1o luglio
2010 la richiesta di registrazione dei con-
tratti verbali o scritti di locazione o affitto
di immobili, nonché la cessione, risolu-
zione o proroga, anche tacita, di tali
contratti, deve contenere l’indicazione dei
dati catastali. La mancata indicazione dei
dati catastali comporta l’applicazione della
sanzione prevista per chi omette la richie-
sta di registrazione di elementi rilevanti ai
fini dell’applicazione dell’imposta di regi-
stro, consistente nella sanzione ammini-
strativa dal 120 al 240 per cento dell’im-
posta dovuta.

Il comma 16, oltre a disporre l’appli-
cazione dal 1o luglio 2010 delle disposi-
zioni previste ai commi 14 e 15, prevede
che le Regioni a statuto speciale e le
Province autonome adottino, nei territori
in cui vige il regime tavolare, disposizioni
per l’applicazione di quanto previsto nel-
l’articolo in esame, al fine di assicurare il
coordinamento con l’ordinamento tavolare
stesso.

L’articolo 20, comma 1, riduce da
12.500 a 5.000 euro i limiti di utilizzo del
denaro contante e dei titoli al portatore,
stabiliti dai commi 1, 5, 8, 12 e 13
dell’articolo 49 del decreto legislativo
n. 231 del 2007.

Il comma 2, lettera a), posticipa di 2
anni (dal 30 giugno 2009 al 30 giugno
2011) il termine entro cui i libretti di
deposito bancari o postali al portatore con
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saldo pari o superiore a 5.000 euro devono
essere estinti (ovvero il loro saldo deve
essere ridotto entro tale importo).

La lettera b) interviene sull’articolo 58
del decreto legislativo n. 231 del 2007,
incrementando le sanzioni amministrative
pecuniarie relative alle violazioni delle
disposizioni in materia di uso del contante
contenute nel Titolo III del predetto de-
creto legislativo.

Il comma 2-bis esclude l’applicazione
delle sanzioni previste dal già citato arti-
colo 58 del decreto legislativo n. 231 per le
violazioni, commesse tra il 31 maggio ed il
15 giugno 2010, delle disposizioni dell’ar-
ticolo 49 del medesimo decreto legislativo,
per le quali il comma 1 dell’articolo 20 ha
disposto la riduzione dell’importo mas-
simo di contante e di titoli al portatore
utilizzabili.

L’articolo 21 prevede che, con provve-
dimento del Direttore dell’Agenzia delle
entrate, siano individuate modalità e ter-
mini per la comunicazione telematica delle
operazioni rilevanti ai fini IVA, di importo
non inferiore a 3.000 euro La disposizione
non precisa in cosa si sostanzino i nuovi
obblighi di trasmissione telematica, de-
mandando al provvedimento direttoriale
sia la tempistica sia l’ampiezza delle ope-
razioni soggette a trasmissione. È previsto
tuttavia che l’introduzione dei nuovi
adempimenti debba essere effettuata nel-
l’ottica di « limitare al massimo l’aggravio
per i contribuenti ».

La disposizione individua inoltre il si-
stema sanzionatorio applicabile nelle ipo-
tesi di omissione delle comunicazioni te-
lematiche, ovvero di una loro effettuazione
con dati incompleti o non veritieri, pre-
vedendo in tali casi l’applicazione di una
sanzione amministrativa compresa tra un
minimo di 258 e un massimo di 2.065
euro.

L’articolo 22 modifica la disciplina re-
lativa al cosiddetto accertamento sintetico
dei redditi, novellando a tal fine i commi
quarto, quinto, sesto, settimo e ottavo
dell’articolo 38 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973, con
effetto sugli accertamenti relativi ai redditi

per i quali non è ancora scaduto il termine
di dichiarazione alla data di entrata in
vigore del decreto-legge.

Ricorda che l’accertamento sintetico,
esperibile esclusivamente nei confronti
delle persone fisiche, consente agli uffici
finanziari di determinare sinteticamente il
reddito complessivo netto del contribuente
in base ad elementi e circostanze di fatto
certi, quando il reddito complessivo netto
accertabile si discosta per almeno un
quarto da quello dichiarato.

Il nuovo comma 4 dell’articolo 38 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973 stabilisce che gli uffici
finanziari possono sempre determinare
sinteticamente il reddito complessivo del
contribuente sulla base delle spese di qual-
siasi genere sostenute nel corso del pe-
riodo d’imposta.

Ai sensi del nuovo comma 5 l’accerta-
mento sintetico può anche essere fondato
sul contenuto induttivo di elementi che
siano indicativi della capacità contributiva
del contribuente; per l’individuazione di
tale contenuto è prevista l’emanazione di
un decreto del Ministero dell’Economia e
delle Finanze con cadenza biennale. Il
contenuto induttivo utilizzato per l’accer-
tamento è individuato attraverso l’analisi
di campioni significativi di contribuenti,
differenziati anche in funzione del nucleo
familiare e dell’area territoriale di appar-
tenenza.

Il nuovo comma 6 stabilisce che, per
far scattare l’accertamento sintetico è ne-
cessario che il reddito complessivo accer-
tabile presunto sia superiore di almeno un
quinto a quello dichiarato, riducendo per-
tanto la soglia oltre la quale è possibile
l’accertamento rispetto quanto previsto
dalla normativa previgente (secondo cui gli
uffici effettuano l’accertamento sintetico
quando il reddito complessivo netto ac-
certabile si discosta per almeno un quarto
da quello dichiarato).

Il nuovo comma 7 dell’articolo 38 pre-
vede nei confronti dell’amministrazione
finanziaria un obbligo di coinvolgimento
del contribuente e di attivazione del con-
traddittorio, stabilendo che l’ufficio il ef-
fettua l’accertamento sintetico inviti il con-
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tribuente a comparire di persona (o tra-
mite rappresentanti) al fine fornire dati e
notizie rilevanti ai fini dell’accertamento
ed avvii il procedimento di accertamento
con adesione, ai sensi dell’articolo 5 del
decreto legislativo n. 218 del 1997.

Il contribuente può prestare adesione
ai contenuti dell’invito mediante comuni-
cazione al competente ufficio e versa-
mento delle somme dovute entro il quin-
dicesimo giorno antecedente la data fissata
per la comparizione. In presenza dell’ade-
sione la misura delle sanzioni è ridotta
alla metà.

In caso di mancato pagamento delle
somme dovute il competente ufficio del-
l’Agenzia delle entrate provvede all’iscri-
zione a ruolo a titolo definitivo delle
predette somme.

Il nuovo comma 8 dell’articolo 38 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 dispone, infine, le seguenti dedu-
zioni e detrazioni:

a) sono deducibili dal reddito com-
plessivo determinato sinteticamente esclu-
sivamente gli oneri di cui all’articolo 10
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 917 del 1986.

b) per gli oneri sostenuti dal contri-
buente competono le detrazioni dall’impo-
sta lorda previste dalla legge (detrazioni
per carichi di famiglia, detrazioni riferite
alle diverse tipologie di redditi realizzati,
detrazioni per oneri e canoni di locazione,
nonché le ulteriori detrazioni contenute in
altre disposizioni normative, quali, ad
esempio, quelle relative agli interventi di
recupero del patrimonio edilizio).

L’articolo 23 prevede che, per indivi-
duare le posizioni che devono essere sot-
toposte a controllo da parte dell’Agenzia
delle entrate, della Guardia di Finanza e
dell’INPS, vadano specificamente conside-
rate le imprese che cessano l’attività entro
un anno dalla data di inizio, al fine di
assicurare una vigilanza sistematica su
situazioni caratterizzate da uno specifico
rischio di evasione e frode fiscale e con-
tributiva.

L’articolo 24 prevede, al comma 1, una
specifica azione di vigilanza fiscale siste-
matica sulle imprese che presentano di-
chiarazioni in perdita fiscale per più di un
periodo d’imposta e che non abbiano de-
liberato nello stesso periodo uno o più
aumenti di capitale a titolo oneroso cor-
rispondenti alle perdite fiscali. A tal fine
l’Agenzia delle entrate e la Guardia di
finanza predispongono una programma-
zione dei controlli fiscali che assicuri tale
vigilanza, basata su specifiche analisi di
rischio. Restano comunque escluse le si-
tuazioni in cui le perdite fiscali siano
determinate da compensi erogati ad am-
ministratori e soci.

Il comma 2 stabilisce che, anche al fine
di effettuare la vigilanza di cui al comma
1, l’Agenzia delle entrate e la Guardia di
finanza realizzano piani di intervento an-
nuali nei confronti dei contribuenti non
soggetti agli studi di settore né a tutorag-
gio.

In particolare tali piani di intervento
devono essere elaborati sulla base di ana-
lisi di rischio a livello locale che riguar-
dino almeno un quinto della platea di
riferimento.

L’articolo 25 assoggetta ad una ritenuta
del 10 per cento a titolo di acconto
dell’imposta sul reddito dovuta dai bene-
ficiari, i pagamenti effettuati mediante
bonifici disposti dai contribuenti per be-
neficiare di oneri deducibili o per i quali
spetta la detrazione d’imposta.

Rientrano in tale fattispecie, ad esem-
pio, le spese per interventi di recupero del
patrimonio edilizio per le quali spetta la
detrazione di imposta.

La disposizione prevede che la ritenuta
d’acconto debba essere operata, a decor-
rere dal 1o luglio 2010, da Poste Italiane
SPA o dalle banche del beneficiario del
bonifico nel momento in cui le somme
sono accreditate in favore del soggetto.

Il versamento delle ritenute deve essere
effettuato secondo le modalità ordinarie,
ossia entro il 16 del mese successivo a
quello in cui è stata operata la ritenuta.

Le tipologie di pagamenti interessate
dalla norma in esame e le modalità con
cui dovranno essere effettuati gli adempi-
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menti relativi alla certificazione e alla
dichiarazione delle ritenute operate sa-
ranno individuate con successivo provve-
dimento del Direttore dell’Agenzia delle
entrate.

L’articolo 26 interviene nella disciplina
dei prezzi di trasferimento inserendo al-
l’articolo 1 del decreto legislativo n. 471
del 1997 un nuovo comma.

In particolare, il comma 1 prevede
l’introduzione di misure finalizzate ad au-
mentare l’azione di controllo dell’ammini-
strazione finanziaria al fine dell’adegua-
mento alle direttive emanate dalla Orga-
nizzazione per la cooperazione e lo svi-
luppo economico in materia di
documentazione dei prezzi di trasferi-
mento ed ai principi di collaborazione tra
contribuenti ed amministrazione.

Ai sensi della modifica apportata, nel-
l’ipotesi di rettifica del valore normale dei
prezzi di trasferimento praticati nell’am-
bito delle operazioni di cui all’articolo 110,
comma 7, del TUIR, da cui derivi una
maggiore imposta o una differenza del
credito, non si procede a sanzione se il
contribuente consegna all’Amministra-
zione finanziaria la documentazione indi-
cata in apposito provvedimento del Diret-
tore dell’Agenzia delle entrate che con-
senta di riscontrare che i prezzi di tra-
sferimento praticati sono conformi al
valore normale.

La norma prevede pertanto una docu-
mentazione standardizzata – che sarà di-
sciplinata con provvedimento direttoriale
– idonea a consentire il riscontro della
conformità al valore normale dei prezzi di
trasferimento praticati dalle imprese.

Il ricorso a tale documentazione con-
sente al contribuente di usufruire di un
regime di esonero dalle sanzioni. In par-
ticolare, al contribuente che nel corso
dell’accesso, ispezione o verifica o di altra
attività istruttoria, consegni all’Ammini-
strazione finanziaria la suddetta docu-
mentazione non si applica la sanzione
prevista dal comma 2 dell’articolo 1 del
decreto legislativo n. 471 del 1997. Per
poter usufruire del regime di esonero dalla
predetta sanzione è tuttavia necessario che
il contribuente che detiene la documenta-

zione standardizzata ne dia apposita co-
municazione all’Amministrazione finan-
ziaria. Modalità e termini per effettuare la
comunicazione saranno indicati nel succi-
tato provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate.

Il comma 2 stabilisce anzitutto che
l’emanazione del provvedimento del Diret-
tore dell’Agenzia delle entrate debba es-
sere effettuata entro sessanta giorni dal-
l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge, al fine di garantire
l’immediata operatività delle disposizioni
di cui al comma 1. In assenza di tale
provvedimento che determini le caratteri-
stiche della documentazione standardiz-
zata la norma non potrebbe infatti essere
applicata.

È infine previsto, con una norma tran-
sitoria, che in sede di prima applicazione
delle disposizioni in esame, i termini per
la presentazione della Comunicazione da
parte del contribuente per i periodi d’im-
posta anteriori a quello in corso alla data
di entrata in vigore del decreto legge sono
fissati in novanta giorni dalla pubblica-
zione del provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate.

L’articolo 27 novella l’articolo 35 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, il quale disciplina le
dichiarazioni di inizio, variazione e ces-
sazione attività, ai fini dell’applicazione
dell’imposta sul valore aggiunto. Per ef-
fetto di tali modifiche viene disciplinata,
in sede di registrazione ai fini IVA, la
facoltà di effettuare operazioni intraco-
munitarie attraverso un regime di auto-
rizzazione a cura degli uffici dell’Agenzia
delle entrate.

Più in dettaglio, la lettera a) inserisce
nel comma 2 dell’articolo 35 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633
una nuova lettera e-bis), per effetto della
quale, in sede di dichiarazione di inizio
attività per l’attribuzione della partita IVA,
i soggetti che sono intenzionati ad effet-
tuare operazioni intracomunitarie devono
specificare la volontà di effettuare tali
operazioni.
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La lettera b) inserisce due nuovi commi
7-bis e 7-ter nel predetto articolo 35 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633.

Il nuovo comma 7-bis attribuisce agli
uffici dell’Agenzia delle entrate, nei trenta
giorni successivi all’attribuzione della par-
tita IVA, la possibilità di emettere prov-
vedimento di diniego dell’autorizzazione a
effettuare operazioni intracomunitarie nei
confronti di soggetti che hanno dichiarato
la propria volontà in tal senso. Le moda-
lità di diniego o revoca dell’autorizzazione
– ai sensi del comma 7-ter – saranno
individuate con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate.

La lettera c) inserisce nel già citato
articolo 35 un nuovo comma 15-quater, il
quale rimanda ad un successivo provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate per l’individuazione dei criteri e le
modalità di inclusione delle partite IVA
nella banca dati dei soggetti passivi che
effettuano operazioni intracomunitarie.

L’articolo 28 prevede, al comma 1, che
l’Agenzia delle Entrate esegua specifici
controlli nei confronti di quei soggetti che
risultano aver percepito e non dichiarato
redditi di lavoro dipendente ed assimilati
sui quali, in base ai flussi informativi
dell’INPS, risultano versati i contributi
previdenziali senza che risultino le previ-
ste ritenute.

La norma, finalizzata in termini gene-
rali al contrasto degli inadempimenti del-
l’obbligo di presentazione della dichiara-
zione dei redditi, intende colpire in par-
ticolare una serie rilevante di situazioni di
microevasione diffusa inerenti ai redditi di
lavoro dipendente, che possono essere in-
tercettate attraverso l’incrocio dei dati sui
contributi che l’INPS fornisce all’Agenzia
delle Entrate.

Il comma 2, anche al fine di realizzare
gli obiettivi di cui al comma precedente,
prevede di incrementare ed aumentare
l’efficienza delle attività di controllo e di
accertamento realizzabili con modalità au-
tomatizzate.

A tal fine lo svolgimento di tali attività
viene demandato ad « apposite articola-
zioni » dell’Agenzia delle entrate, con com-

petenza su tutto o parte del territorio
nazionale. Tali articolazioni devono essere
individuate con il regolamento di ammi-
nistrazione dell’Agenzia delle entrate.

Per effetto dell’attribuzione alle artico-
lazioni dell’Agenzia delle entrate dei com-
piti di controllo ed accertamento automa-
tizzati, al fine di garantire adeguata tutela
giurisdizionale al contribuente il comma
modifica gli articoli 4 e 10 del decreto
legislativo n. 546 del 1992, al fine di
riconoscere il ruolo di tali nuovi soggetti
nell’ambito della disciplina relativa alla
competenza territoriale ed alla legittima-
zione processuale dinanzi alle commissioni
tributarie.

L’articolo 29 prevede, al comma 1, una
serie di disposizioni dirette ad accelerare
la riscossione delle somme dovute a se-
guito dell’attività di accertamento svolta
dall’Agenzia delle entrate in materia di
imposte sui redditi e di imposta sul valore
aggiunto.

In sostanza, per effetto della disposi-
zione in esame l’avviso di accertamento
emesso ai fini delle imposte sui redditi e
dell’IVA ed il connesso provvedimento di
irrogazione delle sanzioni costituiscono, a
decorrere dal 1o luglio 2011, titolo esecu-
tivo all’atto della loro notifica al contri-
buente.

Più in dettaglio, la lettera a) del comma
1 stabilisce che l’avviso di accertamento
emesso ai fini delle imposte sui redditi e
dell’IVA ed il connesso provvedimento di
irrogazione delle sanzioni devono conte-
nere anche l’intimazione ad adempiere,
entro il termine di proposizione del ri-
corso, all’obbligo di pagamento degli im-
porti ivi indicati, nonché, in caso di tem-
pestiva presentazione del ricorso avverso
detti atti e a titolo provvisorio, l’intima-
zione ad adempiere all’obbligo di paga-
mento degli importi stabiliti dall’articolo
15 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 602 del 1973, ai sensi del quale le
imposte, i contributi ed i premi corrispon-
denti agli imponibili accertati dall’ufficio
ma non ancora definitivi, nonché i relativi
interessi, sono iscritti a titolo provvisorio
nei ruoli, dopo la notifica dell’atto di
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accertamento, per la metà degli ammon-
tari corrispondenti agli imponibili o ai
maggiori imponibili accertati.

L’intimazione ad adempiere al paga-
mento deve essere contenuta anche nei
successivi atti da emettere a cura dell’uf-
ficio in tutti i casi in cui debbano essere
rideterminati gli importi indicati negli av-
visi di accertamento, anche nei casi di
mancato pagamento delle somme dovute
per effetto dell’accertamento con adesione,
di riscossione frazionata del tributo og-
getto di giudizio davanti alle commissioni
tributarie. Tali atti possono essere notifi-
cati anche tramite raccomandata con av-
viso di ricevimento. In tali ultime ipotesi,
inoltre, si prevede che il versamento delle
somme debba avvenire entro sessanta
giorni dal ricevimento della raccomandata.

La lettera b) del comma 1 stabilisce che
gli avvisi di accertamento ai fini delle
imposte sui redditi e dell’IVA ed il con-
nesso provvedimento di irrogazione delle
sanzioni divengono esecutivi decorsi 60
giorni dalla notifica al contribuente e
devono espressamente indicare l’avverti-
mento che, decorsi trenta giorni dal ter-
mine ultimo per il pagamento, la riscos-
sione delle somme richieste è affidata in
carico – in deroga alle disposizioni in
materia di iscrizione a ruolo – agli agenti
della riscossione, con le modalità deter-
minate con provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle entrate, di concerto con
il Ragioniere generale dello Stato.

Ai sensi della lettera c), nei casi di
fondato pericolo per l’esito della riscos-
sione, decorsi sessanta giorni dalla data di
notifica degli atti di cui alla lettera a), la
riscossione integrale delle somme indicate
in tali atti (ossia delle somme dovute nel
loro ammontare massimo comprese san-
zioni ed interessi), può essere affidata in
carico agli agenti della riscossione anche
prima dei termini di cui alle lettere a) e b).

La lettera d) prevede che all’atto del-
l’affidamento e, successivamente, in pre-
senza di nuovi elementi, il competente
ufficio dell’Agenzia delle entrate fornisca,
anche su richiesta dell’agente della riscos-
sione, tutti gli elementi utili ai fini del

potenziamento dell’efficacia della riscos-
sione, compresi quelli acquisiti in fase di
accertamento.

La lettera e) prevede che l’agente della
riscossione, sulla base del titolo esecutivo
di cui sopra e senza la preventiva notifica
della cartella di pagamento, procede ad
espropriazione forzata. In tale ipotesi egli
agisce con i poteri, le facoltà e le modalità
previste dalle disposizioni che disciplinano
la riscossione a mezzo ruolo. Si prevede
inoltre che, decorso un anno dalla notifica
degli atti suddetti, l’espropriazione forzata
è preceduta dalla notifica dell’avviso di cui
all’articolo 50 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 602 del 1973 (ossia
l’intimazione ad adempiere l’obbligo risul-
tante dal ruolo « entro cinque giorni »).
L’espropriazione forzata deve, in ogni
caso, essere avviata, a pena di decadenza,
entro il 31 dicembre del secondo anno
successivo a quello in cui l’accertamento è
divenuto definitivo.

Secondo quanto previsto dalla lettera
f), a partire dal primo giorno successivo al
termine ultimo per la presentazione del
ricorso, le somme richieste con gli atti in
parola sono maggiorate degli interessi di
mora nella misura indicata dall’articolo 30
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 602 del 1973. Tali interessi sono
calcolati a partire dal giorno successivo
alla notifica degli atti.

Inoltre, all’agente della riscossione
spettano l’aggio, interamente a carico del
debitore ed il rimborso delle spese relative
alle procedure esecutive.

La lettera g) specifica che, ai fini della
procedura di riscossione prevista dalla
norma in esame, i riferimenti contenuti in
norme vigenti al ruolo e alla cartella di
pagamento si intendono effettuati ai pre-
detti atti di accertamento, di irrogazione
delle sanzioni ed ai successivi atti di cui
alla lettera a). Analogamente, i riferimenti
alle somme iscritte a ruolo si intendono
effettuati alle somme affidate agli agenti
della riscossione secondo le disposizioni
del comma in esame.

Si prevede poi che la dilazione di
pagamento di cui all’articolo 19 del de-
creto del Presidente della Repubblica
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n. 602 possa essere concessa solo dopo
l’affidamento in carico all’agente della ri-
scossione.

In caso di mancato pagamento della
prima rata o, successivamente, di due rate:
il debitore decade automaticamente dal
beneficio della rateazione; l’intero importo
iscritto a ruolo ancora dovuto è immedia-
tamente ed automaticamente riscuotibile
in unica soluzione; il carico non può più
essere rateizzato. È previsto altresì che, in
caso di ricorso avverso gli atti di cui alla
lettera a), si applichi l’articolo 39 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 602, ai sensi del quale il ricorso contro
il ruolo non sospende la riscossione; tut-
tavia, l’ufficio delle entrate o il centro di
servizio ha facoltà di disporla in tutto o in
parte fino alla data di pubblicazione della
sentenza della commissione tributaria pro-
vinciale, con provvedimento motivato no-
tificato al concessionario e al contribuente.

La lettera h) stabilisce che – nell’ottica
di razionalizzare, velocizzare e recuperare
efficienza in tutti i processi di riscossione
coattiva – con uno o più regolamenti siano
introdotte disposizioni di razionalizza-
zione delle procedure di riscossione coat-
tiva delle somme dovute a seguito delle
attività di liquidazione, controllo e accer-
tamento relative alle imposte sui redditi,
all’IVA e ad altri tributi amministrati non-
ché ad altre entrate riscuotibili a mezzo
ruolo.

L’introduzione di tali disposizioni deve
essere effettuata progressivamente, ed in
coerenza con quanto disposto da comma
in esame.

Il comma 2 dell’articolo 29 reca dispo-
sizioni in materia di transazione fiscale in
sede di concordato preventivo, di cui al-
l’articolo 182-ter della legge fallimentare.

Più in dettaglio, la lettera a) del comma
2 specifica che in sede di transazione
fiscale, anche le somme relative a ritenute
operate e non versate siano oggetto esclu-
sivamente di un’eventuale dilazione di pa-
gamento e non di falcidia, al pari di
quanto previsto relativamente all’imposta
sul valore aggiunto.

La lettera b) specifica che i documenti
di cui all’articolo 161 della legge fallimen-

tare (che devono obbligatoriamente ac-
compagnare la proposta di concordato
preventivo nel cui ambito sia prevista la
transazione fiscale), devono essere presen-
tati anche quando la transazione sia in-
serita nell’ambito di un accordo di ristrut-
turazione del debito in base all’articolo
182-bis della stessa legge fallimentare.

La lettera c) aggiunge, alla fine dell’ar-
ticolo 182-ter, un nuovo comma con il
quale si prevede la revoca di diritto della
transazione fiscale conclusa nell’ambito
dell’accordo di ristrutturazione di cui al-
l’articolo 182-bis, nell’ipotesi in cui il de-
bitore non esegua integralmente – entro
90 giorni dalle scadenze previste – i pa-
gamenti dovuti alle Agenzie fiscali ed agli
enti gestori di forme di previdenza e
assistenza obbligatorie.

La ratio di tale disposizione è, da un
lato, contrastare possibili abusi, preve-
dendo che un inadempimento quale
l’omesso pagamento delle somme dovute
entro un ragionevole termine sia decisivo
per determinare la revoca della transa-
zione, e, dall’altro, assicurare uniformità
di comportamenti tra gli enti pubblici
interessati, permettendo di valutare l’op-
portunità della transazione fiscale e con-
tributiva principalmente in termini econo-
mici e finanziari.

Il comma 3 dell’articolo 29 dispone in
merito alla proposta di concordato falli-
mentare introducendo una procedura di-
retta a velocizzare l’approvazione di even-
tuali proposte di concordato fallimentare
da parte dell’agente della riscossione, nel
caso in cui riguardino debiti per tributi
erariali.

Più in dettaglio, la norma aggiunge
all’articolo 87 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 602 del 1973 un nuovo
comma 2-bis, diretto a prevedere che
l’agente della riscossione cui sia comuni-
cata la proposta di concordato fallimen-
tare deve trasmetterla senza indugio al-
l’Agenzia delle entrate ed approvarla –
espressamente o tacitamente – solamente
in base a formale autorizzazione del-
l’Agenzia medesima.

Il comma 4 modifica l’articolo 11 del
decreto legislativo n. 74 del 2000, concer-
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nente il reato di sottrazione fraudolenta al
pagamento di imposte, al fine di rendere
più severa la sanzione penale ivi prevista
ed introdurre un nuovo reato in materia
di falsità nella documentazione presentata
ai fini della procedura di transazione
fiscale.

Più in dettaglio, si prevede anzitutto
l’abbassamento della soglia di punibilità,
in termini di importo complessivo delle
somme dovute all’erario a titolo di imposte
sui redditi, IVA, interessi o sanzioni rela-
tivi a tali imposte, da 51.645,69 euro a
50.000 euro.

In secondo luogo viene introdotta
un’aggravante specifica qualora le somme
al cui pagamento il contribuente intende
sottrarsi siano superiori 200.000 euro (il
quadruplo della predetta nuova soglia di
punibilità): in tal caso la pena viene au-
mentata sia nel minimo che nel massimo
(da un anno a sei anni anziché da sei mesi
a quattro anni).

Infine viene ampliata la fattispecie del
reato, al fine di ricondurvi anche la con-
dotta di chi, nell’ambito della procedura di
transazione fiscale, al fine di ottenere per
sé o per altri un pagamento parziale dei
tributi e relativi accessori, indica nella
documentazione presentata elementi pas-
sivi fittizi oppure espone elementi attivi in
misura inferiore al reale, per un ammon-
tare complessivo superiore a 50.000 euro.
La pena prevista è la reclusione da sei
mesi a quattro anni.

Anche in tale ipotesi, peraltro, viene
prevista una aggravante specifica qualora
il falso riguardi l’indicazione o di elementi
attivi in misura inferiore al reale o di
elementi passivi fittizi per un ammontare
complessivo superiore a 200.000 euro: si
prevede in tal caso l’applicazione della
reclusione da un anno a sei anni.

Il comma 5 reca una modifica alla
disciplina dettata dall’articolo 27, comma
7, del decreto-legge n. 185 del 2008,
n. 185, in materia di validità delle misure
cautelari.

Per effetto di tale modifica viene ga-
rantito che le misure cautelari conservano,
senza bisogno di alcuna formalità o an-
notazione, la loro validità e il loro grado

a favore dell’agente della riscossione che
ha in carico il ruolo, qualora siano adot-
tate in base al processo verbale di con-
statazione, al provvedimento con il quale
vengono accertati maggiori tributi, al prov-
vedimento di irrogazione della sanzione
oppure all’atto di contestazione.

Il comma 6 pone a carico del curatore
fallimentare l’obbligo di comunicare, in
caso di fallimento, entro quindici giorni
dall’accettazione della nomina, i dati ne-
cessari a garantire l’eventuale insinuazione
al passivo della procedura concorsuale.
Nell’ipotesi di violazione di tale obbligo è
previsto il raddoppio delle sanzioni appli-
cabili.

Il primo periodo del comma 7 modifica
l’articolo 319-bis del codice penale – il
quale prevede una circostanza aggravante
del delitto di cui all’articolo 319 del me-
desimo codice, riferita ai casi in cui l’omis-
sione o il ritardo di atti d’ufficio, così
come il compimento di atti contrari ai
doveri d’ufficio, ha per oggetto il conferi-
mento di pubblici impieghi o stipendi o
pensioni o la stipulazione di contratti nei
quali sia interessata l’amministrazione alla
quale il pubblico ufficiale appartiene –
estendendo l’operatività dell’aggravante in
questione ai casi in cui il fatto ha ad
oggetto il pagamento o il rimborso di
tributi.

Il secondo periodo del comma 7 pre-
vede invece che, con riguardo alle valuta-
zioni di diritto e di fatto operate ai fini
della definizione del contenzioso mediante
gli istituti della transazione fiscal prevista
dall’articolo 182-ter della legge fallimen-
tare, dell’adesione all’accertamento di cui
al decreto legislativo n. 218 del 1997, e
della conciliazione giudiziale di cui al
decreto legislativo n. 546 del 1992, la re-
sponsabilità dei soggetti sottoposti alla giu-
risdizione della Corte dei Conti in materia
di contabilità pubblica, è limitata alle
ipotesi di dolo ».

La relazione di accompagnamento del
disegno di legge afferma che tale previ-
sione avrebbe la finalità di aumentare la
deflazione del contenzioso ottenibile me-
diante i predetti istituti transattivi, e sa-
rebbe connessa alle caratteristiche pecu-
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liari dei suddetti istituti, finalizzati alla
deflazione del contenzioso ed al persegui-
mento della migliore soddisfazione del
credito erariale nel rispetto delle finalità
evidenziate. La previsione sarebbe giusti-
ficata dalla « particolare complessità delle
valutazioni cui sono chiamati i responsa-
bili degli atti e provvedimenti in parola:
tali valutazioni vengono effettuate sulla
base dei mezzi di prova ammessi in ma-
teria tributaria che, come noto, soffrono di
particolari limitazioni ». In ogni caso per-
marrebbe « la responsabilità disciplinare
conseguente alla inosservanza, anche in
caso di colpa, della normativa e della
prassi amministrativa, la quale può deter-
minare l’irrogazione di gravi sanzioni fino
al licenziamento del dipendente ».

L’articolo 31 reca, al comma 1, dispo-
sizioni che limitano l’operatività della
compensazione diretta dei crediti erariali,
in presenza di debiti su ruoli diventati
definitivi, vietando, a decorrere dal 1o

gennaio 2011, la compensazione dei crediti
relativi alle imposte erariali, fino a con-
correnza dell’importo dei debiti di am-
montare superiore a millecinquecento
euro, iscritti a ruolo per imposte erariali e
relativi accessori, per i quali è scaduto il
termine di pagamento. In caso di inosser-
vanza del predetto divieto, si prevede una
sanzione del 50 per cento dell’importo dei
debiti iscritti a ruolo per imposte erariali
e relativi accessori e per i quali è scaduto
il termine di pagamento, fino a concor-
renza dell’ammontare indebitamente com-
pensato. La sanzione non può essere ap-
plicata fintantoché pende sull’iscrizione a
ruolo una contestazione giudiziale o am-
ministrativa. Essa non può superare il
cinquanta per cento di quanto indebita-
mente compensato. Nel caso di pendenza
di contestazione, i termini di decadenza e
prescrizione degli atti relativi alle sanzioni
decorrono dal giorno successivo alla data
della definizione della contestazione
stessa.

A fronte del divieto di compensazione
« diretta » viene comunque ammesso il
pagamento, anche parziale, di somme
iscritte a ruolo mediante compensazione
dei crediti relativi alle stesse imposte, con

modalità stabilite da un decreto del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, da
emanare entro 180 giorni dall’entrata in
vigore del decreto-legge.

La vigilanza sull’osservanza del pre-
detto divieto è affidata all’Agenzia delle
Entrate e alla Guardia di finanza, nelle
loro attività di controllo, anche mediante
specifici piani operativi. Infine, si prevede
che, a decorrere dal 1o gennaio 2011, non
operino le disposizioni relative alla com-
pensazione tra il credito d’imposta chiesto
a rimborso ed il debito iscritto a ruolo, per
i ruoli di ammontare non superiore a
1.500 euro.

I commi 1-bis ed 1-ter intervengono sul
tema della compensazione di crediti van-
tati nei confronti di enti pubblici con
somme iscritte a ruolo, affrontato dalla
risoluzione n. 7-00344 Ventucci, attual-
mente in discussione presso la Commis-
sione Finanze.

Il comma 1-bis inserisce un nuovo
articolo 28-quater nel decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 602 del 1973, in
materia di riscossione delle imposte sul
reddito, stabilendo che, a partire dal 1o

gennaio 2011, i crediti non prescritti, certi,
liquidi ed esigibili, maturati nei confronti
delle regioni, degli enti locali e degli enti
del Servizio sanitario nazionale per som-
ministrazione, forniture e appalti, possono
essere compensati con le somme dovute a
seguito di iscrizione a ruolo. La procedura
prevede che il creditore acquisisca la cer-
tificazione di cui all’articolo 9, comma
3-bis, del decreto-legge n. 185 del 2008, (si
tratta della certificazione, da parte di
regioni ed enti locali, dell’esigibilità dei
crediti dichiarati certi, liquidi ed esigibili,
finalizzata a consentire la cessione pro
soluto a favore di banche o di intermediari
finanziarie) e che essa costituisca titolo
idoneo per essere utilizzata per il paga-
mento, totale o parziale, delle somme
dovute a seguito dell’iscrizione a ruolo.

La disposizione condiziona l’estinzione
del debito a ruolo alla verifica dell’esi-
stenza e della validità della certificazione
e prevede, inoltre, che, nel caso in cui la
regione o l’ente locale ovvero l’ente del
Servizio sanitario nazionale non versi al-

Martedì 20 luglio 2010 — 227 — Commissione VI



l’agente della riscossione l’importo oggetto
della certificazione entro sessanta giorni
dal termine indicato nella stessa, l’agente
della riscossione proceda, sulla base del
ruolo emesso a carico del creditore, alla
riscossione coattiva nei confronti della
regione, dell’ente locale o dell’ente del
Servizio sanitario nazionale.

Viene demandato ad un decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze il
compito di definire le modalità di attua-
zione delle disposizioni contenute nell’ar-
ticolo 28-ter, anche al fine di garantire il
rispetto degli equilibri programmati di
finanza pubblica.

L’ultimo periodo del comma 1-bis pre-
cisa altresì che, per i crediti maturati nei
confronti degli enti del Servizio sanitario
nazionale, si applica comunque quanto
previsto nel secondo periodo del comma
1-ter.

Il primo periodo del comma 1-ter mo-
difica il citato comma 3-bis dell’articolo 9
del decreto-legge n. 185, mettendo a re-
gime per gli anni successivi al 2009 le
misure in esso contenute – tuttora appli-
cabili ai soli anni 2009 e 2010 – ed
estendendo l’ambito di applicabilità anche
agli enti del Servizio sanitario nazionale,
oltre agli enti territoriali per i quali le
misure sono già vigenti.

Il secondo periodo del comma 1-ter
dispone inoltre che, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze sono
stabilite le modalità di attuazione del me-
desimo comma 1-ter, nonché, in partico-
lare, le condizioni per assicurare che la
complessiva operazione prevista sia al pre-
cedente comma 1-bis, sia allo stesso
comma 1-ter con riferimento agli enti del
Servizio sanitario nazionale venga effet-
tuata nel rispetto degli obiettivi di finanza
pubblica. Si prevede, infine, che le moda-
lità di certificazione vengano stabilite dalle
singole regioni d’intesa con il Ministero
dell’economia e delle finanze, con l’osser-
vanza delle condizioni stabilite con il pre-
detto decreto.

Il comma 2 dispone, in conseguenza
della previsione del divieto di autocom-
pensazione previsto dal comma 1, la ri-
duzione, per un importo pari a 700 milioni

di euro per il 2011, di 2.100 milioni per il
2012 e di 1.900 milioni a decorrere dal
2013, delle dotazioni finanziarie del pro-
gramma di spesa « Regolazioni contabili,
restituzioni e rimborsi d’imposte » della
missione « Politiche economico-finanziarie
e di bilancio » dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze
per l’anno finanziario 2010.

L’articolo 32 reca una nuova defini-
zione dei fondi comuni di investimento
nonché l’istituzione di un’imposta sostitu-
tiva delle imposte sui redditi a carico delle
società di gestione del risparmio (SGR) che
hanno istituito fondi comuni d’investi-
mento immobiliari, che si applica al mo-
mento dell’adeguamento o del non ade-
guamento alla nuova normativa.

Nel dettaglio, il comma 1 interviene
attraverso una serie di modifiche al de-
creto legislativo n. 58 del 1998, recante il
Testo unico delle disposizioni in materia di
intermediazione finanziaria (TUF), modi-
ficando anzitutto, alla lettera a), la no-
zione civilistica dei fondi comuni di inve-
stimento.

Rispetto alla definizione previgente,
viene maggiormente specificata la funzione
economica del fondo comune di investi-
mento, ossia:

la raccolta del risparmio tra una
pluralità di investitori;

l’investimento del patrimonio rac-
colto sulla base di una predeterminata
politica di investimento;

la gestione nell’interesse dei parteci-
panti e in autonomia dai medesimi.

La lettera b) interviene sul regime di
responsabilità dei fondi comuni di inve-
stimento, specificando che per le obbliga-
zioni contratte per suo conto, il fondo
risponde esclusivamente con il proprio
patrimonio.

La lettera c) interviene in materia di
vigilanza, prevedendo che, con il regola-
mento diretto a determinare i criteri ge-
nerali cui devono uniformarsi i fondi co-
muni di investimento, vanno individuati
anche i casi in cui è possibile derogare alle
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norme prudenziali di contenimento e di
frazionamento del rischio stabilite dalla
Banca d’Italia, avendo riguardo anche alla
qualità e all’esperienza professionale degli
investitori.

Il comma 2 prevede che le disposizioni
di attuazione del comma 1 siano emanate
con decreto del Ministro dell’Economia e
delle finanze, entro trenta giorni dall’en-
trata in vigore della legge di conversione
del decreto-legge.

Il comma 3 stabilisce che – entro
trenta giorni dall’emanazione del decreto
di cui al comma 2 – le società di gestione
del risparmio che hanno istituito fondi
comuni d’investimento immobiliare non
più rispondenti alla definizione civilistica
possono adottare le conseguenti delibere
di adeguamento. In tal caso, ai sensi del
comma 4, con la delibera di adeguamento
la SGR preleva, a titolo di imposta sosti-
tutiva delle imposte sui redditi, un am-
montare pari al 5 per cento del valore
netto del fondo risultante dal prospetto
redatto al 31 dicembre 2009. È previsto il
versamento dell’imposta da parte della
SGR in tre rate: il 40 per cento entro il 31
marzo 2011; il 30 per cento entro il 31
marzo 2012; il restante il 30 per cento
entro il 31 marzo 2013.

Il comma 5 disciplina invece l’ipotesi in
cui la SGR non intenda adeguarsi ai nuovi
requisiti dettati dal comma 1, prevedendo
in tal caso che le SGR devono deliberare,
sempre entro trenta giorni dall’emana-
zione del decreto sopra menzionato, la
liquidazione del fondo comune d’investi-
mento. L’imposta sostitutiva dovuta in tal
caso è pari al 7 per cento del valore netto
del fondo risultante dal prospetto redatto
al 31 dicembre 2009, da versarsi con gli
stessi termini di cui al comma precedente.

Ai sensi del comma 9 la definizione
delle modalità attuative delle disposizioni
concernenti l’imposta sostitutiva di cui ai
commi 4 e 5 è demandata ad un successivo
provvedimento del Direttore dell’Agenzia
delle entrate, da emanarsi entro 30 giorni
dall’emanazione del decreto di cui al
comma 2.

Il comma 5 stabilisce inoltre che la
liquidazione deve essere conclusa nel ter-

mine massimo di cinque anni, dovendo la
SGR applicare sui risultati annui conse-
guiti dal 1o gennaio 2010 e fino alla
conclusione della liquidazione un’imposta
sostitutiva delle imposte sui redditi e del-
l’IRAP nella misura del 7 per cento, da
versarsi il 16 febbraio dell’anno successivo.

Al fine di evitare fenomeni di doppia
imposizione, il comma 5-bis dispone la
non applicabilità della ritenuta del 20 per
cento, applicabile sull’ammontare dei pro-
venti del fondo riferibili a ciascuna quota
del fondo stesso, prevista dall’articolo 7
del decreto-legge n. 351 del 2001, fino a
concorrenza dell’ammontare assoggettato
all’imposta sostituiva di cui ai commi 4 e
5. Qualora il costo sostenuto al momento
della sottoscrizione o dell’acquisto delle
quote risulti superiore all’ammontare della
base imponibile cui si applica l’imposta
sostitutiva, si esclude la possibilità di ri-
conoscere ai fini fiscali la minusvalenza
realizzata.

Il comma 5-ter assoggetta gli atti di
liquidazione del patrimonio immobiliare
alle imposte fisse di registro, ipotecarie e
catastali.

Il comma 5-quater disciplina, in primo
luogo, il regime IVA applicabile alle ces-
sione di immobili effettuata nella fase di
liquidazione di cui al sopra esaminato
comma 5, prevedendo l’obbligo di appli-
care il meccanismo del cosiddetto reverse
charge, ai sensi del quale il soggetto ob-
bligato al pagamento dell’imposta è il
cessionario, se soggetto passivo d’imposta
nel territorio dello Stato.

I conferimenti in società di pluralità di
immobili, effettuati nella fase di liquida-
zione di cui al comma 5, non sono con-
siderate cessioni di beni ai fini IVA, e sono
pertanto assoggettate alle imposte di regi-
stro, ipotecaria e catastale in misura fissa.

Le cessioni di azioni o quote effettuate
nella fase di liquidazione di cui al comma
5 si considerano operazioni che non for-
mano oggetto dell’attività propria del sog-
getto passivo, e, pertanto, non incidono
sulla determinazione della percentuale di
detraibilità IVA, secondo il meccanismo
cosiddetto del pro-rata.
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Il comma 6 prevede l’applicazione delle
disposizioni del titolo IV del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
1973 ai fini dell’accertamento delle moda-
lità di determinazione e versamento del-
l’imposta sostitutiva.

Il comma 7 modifica il comma 3 del-
l’articolo 7 del decreto-legge n. 351 del
2001, che attualmente prevede il non as-
soggettamento ad imposizione dei proventi
derivanti dalla partecipazione a fondi co-
muni d’investimento immobiliare percepiti
dai soggetti non residenti, aggiungendovi
inoltre un nuovo comma 3-bis.

A fini antielusivi, il nuovo comma 3
dell’articolo 7 del decreto-legge n. 351
prevede che la ritenuta non si applica sui
proventi percepiti da fondi pensione e
organismi di investimento collettivo del
risparmio esteri a condizione però che
siano istituiti in Stati o territori inclusi
nella lista dei Paesi che consentono un
adeguato scambio di informazioni in ma-
teria tributaria di cui al decreto ministe-
riale emanato ai sensi dell’articolo 168-bis
del TUIR, nonché quelli percepiti da enti
od organismi internazionali costituiti in
base ad accordi internazionali resi esecu-
tivi in Italia e banche centrali o organismi
che gestiscono anche le riserve ufficiali
dello Stato.

Il nuovo comma 3-bis del predetto
articolo 7 stabilisce che per i proventi
spettanti a soggetti residenti in Stati con i
quali siano in vigore convenzioni per evi-
tare la doppia imposizione sul reddito, ai
fini dell’applicazione della ritenuta nella
misura prevista dalla convenzione i sosti-
tuti d’imposta devono acquisire una di-
chiarazione del soggetto non residente ef-
fettivo beneficiario dei proventi, dalla
quale risultino i dati identificativi del
soggetto medesimo, la sussistenza di tutte
le condizioni alle quali è subordinata l’ap-
plicazione del regime convenzionale, e gli
eventuali elementi necessari a determinare
la misura dell’aliquota applicabile ai sensi
della convenzione. I medesimi sostituti
devono inoltre acquisire un’attestazione
dell’autorità fiscale competente dello Stato
ove l’effettivo beneficiario dei proventi ha
la residenza, dalla quale risulti la resi-

denza nello Stato medesimo ai sensi della
convenzione, che produce effetti fino al 31
marzo dell’anno successivo a quello di
presentazione.

Il comma 7-bis prevede che le dispo-
sizioni del comma 7 abbiano effetto per i
proventi percepiti a decorrere dalla data
di entrata in vigore del decreto-legge, qua-
lora riferiti a periodi di attività dei fondi
che hanno inizio successivamente al 31
dicembre 2009. È prevista invece l’appli-
cazione delle disposizioni dell’articolo 7
del già citato decreto- legge n. 351, nel
testo previgente alle modifiche di cui al
comma 7, per i proventi percepiti a de-
correre dalla data di entrata in vigore del
presente decreto-legge e riferiti a periodi
di attività del fondo chiusi fino al 31
dicembre 2009.

Il comma 8 abroga i commi da 17 a
20 dell’articolo 82 del decreto-legge
n. 112 del 2008, concernente l’imposta
patrimoniale sull’ammontare del valore
netto dei fondi d’investimento immobi-
liare chiusi.

L’articolo 33, alla luce degli effetti di-
storsivi prodotti sul sistema economico-
finanziario da meccanismi di remunera-
zione erogati sotto forma di bonus e stock
options, ed alla luce delle recenti decisioni
assunte in materia in sede di G20, che
intendono disincentivare l’adozione di tali
sistemi retributivi, introduce, al comma 1,
un’addizionale del 10 per cento sui com-
pensi corrisposti a questo titolo che ecce-
dono il triplo della parte fissa della retri-
buzione.

Ai fini dell’applicazione dell’addizio-
nale, è necessario che i compensi siano
attribuiti ai dipendenti che rivestono la
qualifica di dirigenti o ai titolari di rap-
porti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa.

Ai sensi del comma 2 l’addizionale è
disciplinata dalle ordinarie disposizioni in
materia di imposte sul reddito relative ad
accertamento, riscossione, sanzioni e con-
tenzioso, ed è trattenuta dal sostituto d’im-
posta al momento dell’erogazione degli
emolumenti.
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L’articolo 34 introduce l’obbligo di in-
dicazione del numero di codice fiscale per
i soggetti non residenti relativamente a
determinati atti e negozi.

In particolare la lettera a), aggiungendo
un nuovo comma g-quinquies) al comma 1
dell’articolo 6 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 605 del 1973, inserisce
tra gli atti per i quali è obbligatoria
l’indicazione del numero di codice fiscale
anche gli atti o negozi delle banche, della
società Poste italiane Spa, per le attività
finanziarie e creditizie, degli intermediari
finanziari, delle imprese di investimento,
degli organismi di investimento collettivo
del risparmio, delle società di gestione del
risparmio e delle società fiduciarie, con-
clusi con i clienti per conto proprio ovvero
per conto o a nome di terzi clienti, che
riguardino l’apertura o la chiusura di un
rapporto continuativo.

La lettera b) specifica l’obbligatorietà
dell’indicazione del codice fiscale per gli
atti e negozi di cui al nuovo comma
g-quinquies) del comma 1 per i soggetti
non residenti nel territorio dello Stato.

Per gli altri atti e negozi non muta
invece la disciplina vigente, la quale pre-
vede che l’obbligo di indicazione del nu-
mero di codice fiscale dei soggetti non
residenti nel territorio dello Stato, cui tale
codice non risulti già attribuito, si intende
adempiuto con la sola indicazione dei dati
di cui all’articolo 4 (per le persone fisiche,
il cognome e il nome, il luogo e la data di
nascita, il sesso e il domicilio fiscale; per
i soggetti diversi dalle persone fisiche, la
denominazione, la ragione sociale o la
ditta, il domicilio fiscale), con l’eccezione
del domicilio fiscale, in luogo del quale va
indicato il domicilio o la sede legale al-
l’estero.

L’articolo 35 inserisce due nuovi arti-
coli, rispettivamente nel decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 600 del 1973,
e nel decreto legislativo n. 218 del 1997, al
fine di ricondurre l’accertamento nei con-
fronti dei soggetti che aderiscono al con-
solidato nazionale ad un unico atto da
notificare sia alla consolidata che alla
consolidante.

Più in dettaglio, il comma 1 inserisce
nel decreto del Presidente della Repub-
blica n. 600 un nuovo articolo 40-bis,
dedicato alla rettifica delle dichiarazioni
dei soggetti aderenti al consolidato nazio-
nale.

Ai sensi del comma 1 del nuovo arti-
colo 40-bis, ai fini IRES il controllo delle
dichiarazioni presentate dalle società con-
solidata e dalla consolidante (e delle re-
lative rettifiche) è attribuito all’ufficio del-
l’Agenzia delle entrate competente alla
data di presentazione della dichiarazione.

Il comma 2 prevede il ricorso ad un
unico atto per l’effettuazione delle rettifi-
che del reddito complessivo proprio di
ciascun soggetto partecipante al consoli-
dato.

Con tale atto, che deve essere notificato
sia alla consolidata che alla consolidante,
viene determinata la conseguente maggiore
imposta accertata riferita al reddito com-
plessivo globale e vengono irrogate le san-
zioni correlate.

La società consolidata e la consolidante
sono litisconsorzi necessari; il pagamento
delle somme che derivano dall’atto unico
può essere effettuato sia dalla consolidata
che dalla consolidante al fine dell’estin-
zione dell’obbligazione.

La possibilità attribuita ad entrambi i
soggetti di estinguere l’obbligazione tribu-
taria con il pagamento di quanto previsto
nell’atto unico servirebbe ad accelerare la
riscossione, non dovendosi attendere il
doppio livello accertativo.

Con l’introduzione del litisconsorzio
necessario, inoltre, la definizione dell’atto
unico in sede contenziosa dovrebbe pro-
durre effetti in modo univoco per en-
trambi i soggetti, evitando conflitti di giu-
dicato e riducendo i rischi di soccombere
in giudizio.

Ai sensi del comma 3 dell’articolo 40-
bis è data facoltà alla consolidante –
presentando apposita istanza all’ufficio
competente – di computare in diminu-
zione dei maggiori imponibili derivanti
dalle rettifiche di cui al comma 2 le
perdite di periodo del consolidato non
utilizzate, fino a concorrenza del loro
importo. In tale ipotesi, in cui è sospeso
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per un periodo di sessanta giorni il ter-
mine per l’impugnazione dell’atto, l’ufficio
ricalcola l’eventuale maggiore imposta do-
vuta, gli interessi e le sanzioni correlate, e
comunica l’esito alla consolidata ed alla
consolidante, entro sessanta giorni dal-
l’istanza.

Il comma 4 attribuisce all’ufficio del-
l’Agenzia delle entrate competente nei
confronti della consolidante alla data di
presentazione della dichiarazione il con-
trollo della dichiarazione dei redditi del
consolidato e relative rettifiche diverse da
quelle di cui al comma 2. Il comma 5
dell’articolo 40-bis, infine, consente di in-
tegrare o modificare in aumento l’accer-
tamento del reddito complessivo in base
all’esito dei controlli sopra descritti sino
alla scadenza del termine per la notifica
degli avvisi di accertamento.

In analogia a quanto previsto dal
comma 1, il comma 2 dell’articolo 35
inserisce nel decreto legislativo n. 218 del
1997 un nuovo articolo 9-bis, specifica-
mente dedicato ai soggetti aderenti al
consolidato nazionale.

Il comma 1 del nuovo articolo 9-bis
prevede che al procedimento di accerta-
mento con adesione – qualora abbia ad
oggetto concernente le rettifiche introdotte
dal testo all’articolo 40-bis, comma 2, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973 – partecipano sia la
consolidante che la consolidata interessata
dalle rettifiche.

Per il perfezionamento dell’atto di ade-
sione è sufficiente che un solo soggetto tra
consolidante e consolidata ponga in essere
gli adempimenti necessari; anche la sot-
toscrizione dell’atto può essere effettuata
da uno solo dei soggetti.

Ai sensi del comma 2 dell’ articolo 9-bis
è facoltà della consolidante chiedere che
siano computate in diminuzione dei mag-
giori imponibili le perdite di periodo del
consolidato non utilizzate, fino a concor-
renza del loro importo.

Nell’ipotesi di adesione ai contenuti
dell’invito a comparire, alla comunica-
zione va allegata l’istanza prevista dal
comma 3 dell’articolo 40-bis ed il versa-
mento delle somme dovute va effettuato

entro il quindicesimo giorno successivo
all’accoglimento dell’istanza, comunicato
alla consolidata ed alla consolidante, entro
sessanta giorni dalla presentazione del-
l’istanza.

Il comma 3 demanda ad un provvedi-
mento del Direttore dell’agenzia delle en-
trate l’individuazione dei contenuti e delle
modalità di presentazione dell’istanza di
cui all’articolo 40-bis, comma 3, del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973 e le conseguenti attività
che dovranno essere svolte dell’ufficio
competente.

Il controllo della dichiarazione dei red-
diti del consolidato, le relative rettifiche,
nonché la determinazione dell’unica mag-
giore imposta dovuta, anche per effetto
dell’attività di cui al precedente comma,
sono di competenza dell’ufficio dell’Agen-
zia delle entrate nella cui circoscrizione è
il domicilio fiscale della consolidante alla
data in cui è stata presentata la dichia-
razione.

Fino alla scadenza del termine stabilito
per la notifica degli avvisi di accertamento,
l’accertamento può essere integrato o mo-
dificato in aumento, mediante la notifica-
zione di nuovi avvisi, in base agli esiti dei
controlli di cui ai precedenti commi.

Il comma 4 prevede che l’entrata in
vigore delle disposizioni dettate dai commi
precedenti decorra dal 1o gennaio 2011,
con riferimento ai periodi di imposta per
i quali, alla predetta data, sono ancora
pendenti i termini per la notifica degli
avvisi di accertamento.

L’articolo 36 novella alcuni articoli del
decreto legislativo n. 231 del 21 novembre
2007, concernente la prevenzione dell’uti-
lizzo del sistema finanziario a scopo di
riciclaggio dei proventi di attività crimi-
nose e di finanziamento del terrorismo.

La lettera a) dell’articolo 36 inserisce
nell’articolo 28 del predetto decreto legi-
slativo n. 231 i nuovi commi 7-bis, 7-ter e
7-quater.

Il primo prevede che, sulla base delle
decisioni assunte dal GAFI (Gruppo
d’Azione finanziaria internazionale), dai
gruppi regionali costituiti sul modello del
GAFI e dall’OCSE, nonché sulla base delle
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informazioni risultanti dai rapporti di va-
lutazione dei sistemi nazionali di preven-
zione del riciclaggio e del finanziamento
del terrorismo, il Ministro dell’economia e
delle finanze, con proprio decreto, sentito
il Comitato di sicurezza finanziaria, indi-
vidui una « black list » di Paesi nei quali si
reputi maggiore il rischio di riciclaggio o
di finanziamento del terrorismo ovvero
manchi un adeguato scambio di informa-
zioni anche in materia fiscale.

In conseguenza di quanto previsto dal
nuovo comma 7-bis, il nuovo comma 7-ter
stabilisce che i soggetti destinatari del
decreto n. 231 (società di gestione accen-
trata di strumenti finanziari; società di
gestione dei mercati regolamentati di stru-
menti finanziari; società di gestione dei
servizi di liquidazione delle operazioni su
strumenti finanziari; società di gestione
dei sistemi di compensazione e garanzia
delle operazioni in strumenti finanziari;
soggetti esercenti attività di: commercio,
comprese l’esportazione e l’importazione,
di oro e di oggetti preziosi, fabbricazione
di oggetti preziosi, commercio di cose
antiche, esercizio di case d’asta o galleria
d’arte, mediazione; succursali italiane dei
soggetti di cui sopra aventi sede legale in
uno stato estero; gli intermediari finan-
ziari; mediatori creditizi iscritti nell’albo;
agenti in attività finanziaria iscritti nel-
l’elenco; iscritti nell’albo dei dottori com-
mercialisti e degli esperti contabili e nel-
l’albo dei consulenti del lavoro; notai e
avvocati quando, in nome o per conto dei
propri clienti, compiono qualsiasi opera-
zione di natura finanziaria o immobiliare
e quando assistono i propri clienti nella
predisposizione o nella realizzazione di
operazioni finanziarie di vario genere; re-
visori contabili; soggetti in possesso di
licenza o di iscrizione all’albo che svolgano
attività di recupero di crediti per conto
terzi, custodia e trasporto di denaro con-
tante e di titoli o valori con o senza
l’impiego di guardie particolari, agenzia di
affari in mediazione immobiliare) devono
astenersi dall’instaurare un rapporto con-
tinuativo, dall’eseguire operazioni o for-
nire prestazioni professionali ovvero deb-
bano porre fine a rapporti continuativi o

a prestazioni professionali già in essere, di
cui siano parte, direttamente o indiretta-
mente, società fiduciarie, trust, società
anonime o controllate attraverso azioni al
portatore con sede nei Paesi individuati
dalla predetta « black list ».

Tali misure si applicano anche nei
confronti di ulteriori entità giuridiche al-
trimenti denominate aventi sede nei Paesi
appartenenti alla « black list » delle quali
non sia possibile identificare il titolare
effettivo o verificarne l’identità.

Il nuovo comma 7-quater, prevede che
nel medesimo decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze in cui vengono
individuati i Paesi della « black list » siano
anche fissati le modalità applicative e il
termine degli adempimenti.

La lettera b) dell’articolo 36 modifica,
invece, l’articolo 41 del predetto decreto
legislativo n. 231 del 2007 relativo alla
segnalazione di persone sospette, al fine di
stabilire che movimentazioni di contante
frequenti o ingiustificate, specialmente se
di importo eccedente i 15.000 euro, deb-
bano essere considerate dagli intermediari
come elementi per inviare una segnala-
zione di operazione sospetta pur non ec-
cedendo le limitazioni all’uso del contante
e dei titoli al portatore già previste dal-
l’articolo 49 del predetto decreto legisla-
tivo.

La lettera c) novella l’articolo 57 del
decreto legislativo n. 231 inserendovi un
nuovo comma 1-ter, relativo alle sanzioni
previste per le violazioni alle disposizioni
in materia di obblighi rafforzati di cui
all’articolo 28, al fine di prevedere, per la
violazione di tali disposizioni, l’applica-
zione di una sanzione amministrativa pe-
cuniaria pari a 5.000 euro, se l’operazione
posta in essere è di importo non superiore
a 50.000 euro; altrimenti la sanzione sarà
compresa tra il 10 per cento e il 40 per
cento dell’importo dell’operazione. Se l’im-
porto dell’operazione non è determinato,
né determinabile, si prevede l’applicazione
di una sanzione che va da un minimo di
25.000 euro ad un massimo di 250.000.

L’articolo 37 introduce disposizioni in
materia di trasparenza degli assetti pro-
prietari e di gestione dei soggetti che
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chiedono di partecipare alle procedure di
appalto pubblico, attribuendo al Ministro
dell’economia e delle finanze il potere di
autorizzare quelli provenienti dai paesi
che sono inseriti nella cosiddetta « black
list », ovvero di derogare a tale lista per
specifici paesi o settori d’attività, ovvero,
ancora, di escludere paesi non presenti
nella lista.

Il comma 1 subordina la partecipazione
di alcuni operatori economici alle proce-
dure di aggiudicazione di cui al codice dei
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture ad una specifica autorizzazione
rilasciata dal Ministero dell’economia e
delle finanze, che ne stabilirà le modalità
mediante apposito decreto.

Gli operatori economici in questione
sono quelli aventi sede, residenza o domi-
cilio in paesi cosiddetti « black list » di cui
al decreto del Ministro delle finanze 4
maggio 1999 e al decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze 21 novembre
2001.

Il rilascio di tale autorizzazione è su-
bordinato alla previa individuazione del-
l’operatore economico, individuale o col-
lettivo, mediante la comunicazione dei dati
che identificano gli effettivi titolari delle
partecipazioni societarie, anche per il tra-
mite di società controllanti e per il tramite
di società fiduciarie, nonché all’identifica-
zione del sistema di amministrazione e del
nominativo degli amministratori e del pos-
sesso dei requisiti di eleggibilità previsti
dalla normativa italiana.

La disposizione si applica anche in
deroga ad accordi bilaterali siglati con
l’Italia, che consentano la partecipazione
alle procedure per l’aggiudicazione dei
contratti di cui al citato codice dei con-
tratti pubblici di lavori, servizi e forniture,
a condizioni di parità e reciprocità.

Il comma 2 consente al Ministro del-
l’economia e delle finanze, con proprio
decreto di natura non regolamentare, di
escludere l’obbligo di cui al comma 1, nei
riguardi: di paesi di cui al medesimo
comma ovvero di settori di attività svolte
negli stessi paesi; ovvero ancora di esten-
dere, al fine di prevenire fenomeni a
particolare rischio di frode fiscale, il pre-

detto obbligo a paesi cosìddetti « non black
list », a specifici settori di attività ovvero a
particolari tipologie di soggetti.

L’articolo 38 dispone, al comma 1, che
gli enti eroganti le prestazioni sociali age-
volate comunichino i dati dei soggetti be-
neficiari all’INPS. Le informazioni raccolte
sono trasmesse, in forma anonima, anche
al Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, ai fini dell’alimentazione del Si-
stema informativo dei servizi sociali.

Il comma 2 prevede che con conven-
zione tra l’INPS e l’Agenzia delle entrate si
definiscano le modalità attuative e le spe-
cifiche tecniche per lo scambio delle in-
formazioni necessarie ai fini degli accer-
tamenti sulla sussistenza o meno – in
relazione al reddito – del diritto alle
prestazioni sociali godute.

Il comma 3 dispone una sanzione pe-
cuniaria da 500 a 5.000 euro, irrogata
dall’INPS, in caso di illegittima fruizione
delle prestazioni godute, in relazione al
maggior reddito accertato o anche alla
discordanza tra il reddito dichiarato ai fini
fiscali e quello indicato nella suddetta
dichiarazione sostitutiva unica.

Il comma 4 interviene, con finalità di
razionalizzazione, sulla vigente disciplina
della notifica in materia fiscale.

In particolare, la lettera a) modifica in
più parti l’articolo 60 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
1973, in tema di notificazione di avvisi e
altri atti al contribuente.

In primo luogo il numero 1) e la prima
parte del numero 2) della lettera elimi-
nano i riferimenti della norma all’ »ufficio
delle imposte », in quanto tale denomina-
zione non è più rispondente all’attuale
articolazione interna degli uffici all’Ammi-
nistrazione finanziaria.

L’ultima parte del numero 2) della
lettera modifica le modalità di comunica-
zione all’Agenzia delle entrate dell’elezione
di un domicilio diverso dalla residenza, ai
fini della notifica degli atti di accerta-
mento. In particolare, si elimina la possi-
bilità di inserire tale comunicazione nella
dichiarazione annuale, ma si consente che
sia effettuata – oltre che con lettera rac-
comandata con avviso di ricevimento –
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anche per via telematica, con modalità
stabilite con provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle entrate.

Il numero 3) della lettera a), sopprime,
a fini di coordinamento, il riferimento alla
dichiarazione annuale contenuto nel se-
condo comma dell’articolo 60, che disci-
plina il termine da cui hanno effetto
l’elezione di domicilio e le variazioni di
indirizzo.

Il numero 4) della lettera a) modifica il
terzo comma dell’articolo 60, che disci-
plina il momento della decorrenza dell’ef-
fetto di variazioni e modificazioni dell’in-
dirizzo ai fini delle notificazioni.

In particolare:

resta ferma, per le persone fisiche, la
decorrenza di tale effetto dal trentesimo
giorno successivo a quello dell’avvenuta
variazione anagrafica;

la modifica interviene, invece, sul
versante delle persone giuridiche, delle
società e degli enti privi di personalità
giuridica, prevedendo che l’effetto decorra
dal trentesimo giorno successivo a quello
della ricezione da parte dell’ufficio della
comunicazione della dichiarazione di ini-
zio attività, di variazione dati o di cessa-
zione attività ai fini IVA, ovvero della
dichiarazione dei soggetti non residenti nel
territorio dello Stato, che intendono as-
solvere gli obblighi ed esercitare i diritti in
materia di imposta sul valore aggiunto
direttamente.

La lettera b) del comma 4 rende pos-
sibile la notifica della cartella di paga-
mento anche attraverso la posta elettro-
nica certificata.

Il comma 5 reca disposizioni concer-
nenti l’utilizzo dei servizi telematici del-
l’Amministrazione finanziaria e degli enti
previdenziali, assistenziali e assicurativi,
con la finalità di estendere e potenziare i
predetti strumenti, prevedendo che il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e le
Agenzie fiscali, nonché gli enti previden-
ziali, assistenziali e assicurativi, con propri
provvedimenti possano definire termini e
modalità per l’utilizzo esclusivo dei propri
servizi telematici ovvero della posta elet-

tronica certificata, anche a mezzo di in-
termediari abilitati, per presentazione da
parte degli interessati di denunce, istanze,
atti e garanzie fideiussorie; per l’esecu-
zione di versamenti fiscali, contributivi,
previdenziali, assistenziali e assicurativi;
per la richiesta di attestazioni e certifica-
zioni.

Con provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle Entrate sono definiti gli atti
per i quali la registrazione prevista per
legge è sostituita da una denuncia esclu-
sivamente telematica di una delle parti, la
quale assume qualità di fatto ai sensi
dell’articolo 2704, primo comma, del co-
dice civile, in ordine alla computabilità
della data della scrittura riguardo a terzi.

L’ultimo periodo del comma 5 novella
il comma 1 dell’articolo 3-ter del decreto
legislativo n. 463 del 1997, in tema di
procedure di controllo sulle autoliquida-
zioni, allungando da trenta a sessanta
giorni dalla presentazione del modello
unico informatico, il termine entro il quale
gli uffici finanziari notificano apposito
avviso di liquidazione per l’integrazione
dell’imposta versata, in sede di controllo di
regolarità dell’autoliquidazione e del ver-
samento delle imposte.

Il comma 6 prevede che l’Amministra-
zione finanziaria renda disponibile a
chiunque, con servizio di libero accesso,
mediante i dati disponibili in Anagrafe
Tributaria, la possibilità di verificare l’esi-
stenza e la corrispondenza tra codice
fiscale e dati anagrafici inseriti.

Inoltre, ai fini dell’adozione di un uni-
voco criterio di identificazione dei citta-
dini-contribuenti, e nelle more della com-
pleta attivazione dell’indice delle anagrafi
INA-SAIA, l’Amministrazione finanziaria è
tenuta a rendere accessibili il codice fi-
scale registrato nell’anagrafe tributaria e i
dati anagrafici ad esso correlati alle am-
ministrazioni pubbliche, alle società inte-
ramente partecipate da enti pubblici o con
prevalente capitale pubblico, nonché ai
concessionari e ai gestori di pubblici ser-
vizi e ai privati che collaborino con l’am-
ministrazione finanziaria.

Il comma 7 dispone che le imposte
dovute dai percettori di redditi di pensione
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non superiori a 18.000 euro, in sede di
conguaglio di fine anno, se di importo
superiore ai 100 euro, sono rateizzate in
un numero massimo di undici rate, senza
applicazione di interessi, a partire dal
mese successivo a quello in cui è effettuato
il conguaglio e non oltre il mese di no-
vembre. In caso di cessazione del rap-
porto, il sostituto comunica al contri-
buente, o ai suoi eredi, gli importi residui
da versare.

Il comma 8 prevede, per la medesima
platea di contribuenti e previa richiesta, la
possibilità di chiedere che l’ente erogante
trattenga l’importo del canone di abbona-
mento RAI, con possibilità di rateazione in
un numero massimo di undici rate, senza
applicazione di interessi, a partire dal
mese di gennaio e non oltre quello rela-
tivamente al quale le ritenute sono versate
nel mese di dicembre. La richiesta da
parte degli interessati deve essere forma-
lizzata entro il 15 novembre dell’anno
precedente a quello cui si riferisce l’ab-
bonamento.

Viene inoltre prevista la possibilità, tra-
mite apposite convenzioni dei soggetti che
corrispondono redditi di pensioni con i
relativi enti percettori, di procedere ad
analoghe rateizzazioni con riferimento ad
altri tributi.

Nel corso dell’esame al Senato è stato
soppresso il comma 9, il quale recava
disposizioni volte all’accelerazione della
riscossione tramite l’accelerazione della
trattazione delle cause in materia tributa-
ria e previdenziale, prevedendo, in parti-
colare, che la sospensiva degli atti impu-
gnati innanzi ai giudici tributari, avesse un
termine massimo di efficacia della misura
sospensiva pari a centocinquanta giorni.

Il comma 10 prevede che le società
cessionarie del ramo d’azienda relativo
all’accertamento e alla riscossione dei tri-
buti locali possono chiedere all’ente di
riferimento i dati e le notizie relative ai
beni dei contribuenti iscritti nei ruoli in
carico alle stesse; a tal fine, l’Ente locale
può accedere al sistema informativo del
Ministero dell’economia e delle finanze. La
disposizione specifica che tale richiesta di
informazioni è autorizzata solo per quanto

riguarda la valutazione del diritto al di-
scarico per inesigibilità delle quote iscritte
a ruolo, ove sia dovuta al mancato svol-
gimento dell’azione esecutiva su tutti i
beni del contribuente.

Il comma 11 reca modifiche al regime
fiscale degli enti privati di previdenza
obbligatoria, sostanzialmente equiparan-
done il trattamento a quello previsto per
gli enti pubblici di previdenza obbligatoria.
In particolare, l’esclusione della nozione di
« attività commerciale » a fini IRES (e
IRAP) delle predette attività è stata estesa
anche agli enti privati di previdenza ob-
bligatoria, e si estende a tali enti l’appli-
cazione dell’articolo 8, comma 1-bis del
decreto-legge n. 351 del 2001, con l’effetto
di non considerare cessioni, a fini IVA, gli
apporti ai fondi immobiliari chiusi, ove si
tratti di una pluralità di immobili preva-
lentemente locati al momento dell’apporto.
A tali apporti sono applicate le imposte di
registro, ipotecarie e catastali in misura
fissa, pari a 168 euro.

Il comma 12 modifica, in via transito-
ria, la disciplina sui termini di decadenza
per l’iscrizione in ruoli resi esecutivi dei
crediti degli enti pubblici previdenziali,
relativi contributi, o premi, dovuti ai pre-
detti enti, prevedendo che citati i termini
di decadenza non trovino applicazione,
limitatamente al periodo 1o gennaio
2010-31 dicembre 2012, per i contributi
non versati e gli accertamenti notificati
successivamente al 1o gennaio 2004.

Il comma 13 introduce, in favore di
dipendenti pubblici che lavorano all’estero
e dei lavoratori frontalieri, alcune deroghe
alla disciplina sul monitoraggio fiscale
concernente, l’obbligo di dichiarazione di
investimenti all’estero ovvero di attività
estere di natura finanziaria.

La lettera a) specifica che tali obblighi
dichiarativi non si applicano alle persone
fisiche che prestano lavoro all’estero per lo
Stato italiano, per una sua suddivisione
politica o amministrativa o per un suo
ente locale, nonché ai soggetti che pre-
stano la propria attività lavorativa al-
l’estero presso le organizzazioni interna-
zionali cui l’Italia aderisce. L’esonero si
applica a tali soggetti se, per effetto di
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accordi internazionali, la loro residenza ai
fini fiscali è fissata in Italia, indipenden-
temente dai requisiti indicati dal Testo
Unico delle imposte sui redditi; esso è
valido per il solo periodo svolto all’estero.

La lettera b) esclude l’obbligo dichia-
rativo anche per i frontalieri (soggetti
residenti in Italia che prestano la propria
attività lavorativa in via continuativa al-
l’estero in zone di frontiera ed in altri
Paesi limitrofi) limitatamente agli investi-
menti e alle attività estere di natura fi-
nanziaria detenute nel Paese in cui svol-
gono la propria attività lavorativa.

I commi da 13-bis a 13-quater, inseriti
durante l’esame del provvedimento al Se-
nato, recano disposizioni volte ad ampliare
la base imponibile IRES per le imprese di
assicurazioni ramo vita.

Nel dettaglio, il comma 13-bis inter-
viene sull’articolo 111 del testo unico delle
imposte sui redditi di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 917 del
1986), disponendo che, per le imprese di
assicurazione la variazione delle riserve
tecniche obbligatorie relative al ramo vita
concorre a formare il reddito dell’esercizio
a fini IRES, per una parte corrispondente
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e
degli altri proventi che concorrono a for-
mare il reddito d’impresa e l’ammontare
complessivo di tutti i ricavi e i proventi,
anche se esenti o esclusi, ivi compresa la
quota non imponibile dei dividendi e delle
plusvalenze.

Si prevede, in ogni caso, che tale rap-
porto rilevi in misura non inferiore al 95
per cento e non superiore al 98,5 per
cento.

In sostanza, la norma introduce una
percentuale di indeducibilità della varia-
zione.

Il comma 13-ter stabilisce che le norme
di cui al comma 13-bis hanno effetto, nella
misura del 50 per cento, anche sul versa-
mento del secondo acconto IRES dovuto
per il periodo di imposta in corso alla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge.

Il comma 13-quater dispone che, in
deroga ai principi di efficacia temporale
delle norme fiscali, recate dall’articolo 3

dello Statuto dei diritti del contribuente di
cui alla legge n. 212 del 2000, le norme
introdotte al comma 13-ter in tema di
acconto IRES trovano applicazione a de-
correre dal periodo di imposta in corso
alla data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto-legge. Inoltre, a
decorrere dal periodo di imposta succes-
sivo a quello in corso al 31 dicembre 2013,
si affidata a un decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze la possibilità di
riconsiderare le percentuali indicate dal
comma 13-bis.

Il comma 13-quinquies, prevede che
per l’anno finanziario 2010 possano bene-
ficiare del riparto della quota del 5 per
mille i soggetti che sono già stati inclusi
nell’elenco degli enti della ricerca scienti-
fica e dell’Università predisposto, per le
medesime finalità, per l’esercizio finanzia-
rio 2009, al fine di sollevare tali enti
dall’onere degli adempimenti per la ripre-
sentazione della domanda per l’accesso al
beneficio del riparto della quota del 5 per
mille.

La disposizione prevede inoltre che il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca provveda ad effettuare, entro
il 30 novembre 2010, i controlli, anche a
campione, volti all’accertamento che gli
enti inclusi nell’elenco del 2009 posseg-
gano i requisiti che danno diritto al be-
neficio anche al 30 giugno 2010.

Il comma 13-sexies dispone che i re-
quisiti quantitativi di capitale sociale delle
società di accertamento e riscossione dei
tributi degli enti locali non si applichino
alle società di riscossione dei tributi locali
con prevalente partecipazione pubblica.

Il comma 13-septies include le presta-
zioni di servizi effettuate da Poste Italiane
s.p.a. nell’elenco delle operazioni che non
sono soggette all’obbligo di certificazione
fiscale, attraverso la rete degli uffici po-
stali e filatelici, dei punti di accesso e degli
altri centri di lavorazione postale cui ha
accesso il pubblico, nonché le prestazioni
rese al domicilio del cliente tramite gli
addetti al recapito. La previsione appare
connessa all’articolo 2, comma 4-bis, del
decreto-legge n. 40 del 2010, il quale ha
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confermato l’esenzione IVA per le sole
prestazioni del servizio postale universale.

L’articolo 39 reca disposizioni in favore
dei territori colpiti dagli eventi sismici del
6 aprile 2009 verificatisi in Abruzzo.

In particolare, i commi da 1 a 3
dispongono la proroga della sospensione
dei versamenti e degli adempimenti tri-
butari e contributivi, relativamente ai co-
muni che, sulla base dei dati risultanti
dai rilievi macrosismici effettuati dal Di-
partimento della protezione civile, ab-
biano subito danni da sismi di intensità
MSC uguale o superiore al sesto grado,
identificati con apposito decreto del Com-
missario delegato.

In particolare è prorogato al 20 dicem-
bre 2010 il termine della sospensione degli
adempimenti e dei versamenti tributari,
nonché al 15 dicembre 2010 il termine
della sospensione relativa ai contributi
previdenziali ed assistenziali e ai premi
INAIL in favore delle persone fisiche ti-
tolari di redditi d’impresa o di lavoro
autonomo e dei soggetti diversi dalle per-
sone fisiche qualora realizzino un volume
di affari non superiore a 200.000 euro.
Sono espressamente esclusi dall’ambito
soggettivo dei beneficiari della proroga le
banche e le imprese di assicurazione.

In base al comma 2, la proroga non si
applica con riferimento alle ritenute da
operare sui redditi diversi da quelli di
impresa e di lavoro autonomo e ai relativi
versamenti.

I commi da 3-bis a 3-quater, discipli-
nano le modalità per la ripresa della
riscossione dei tributi, dei contributi e dei
premi INAIL non versati dai contribuenti
a seguito della sospensione introdotta non-
ché le modalità per l’effettuazione degli
adempimenti tributari sospesi, prevedendo
che la riscossione dei tributi, dei contributi
e dei premi oggetto di sospensione dovrà
avvenire, senza applicazione di sanzioni,
interessi ed oneri accessori mediante il
pagamento di 120 rate mensili di pari
importo a decorrere da gennaio 2011.

Gli adempimenti tributari diversi dai
versamenti dovranno essere effettuati, ai
sensi dei commi 3-bis e 3-ter, entro il mese

di gennaio 2011, in base alle modalità da
stabilire con Provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle entrate.

Il comma 3-quinquies reca disposizioni
di natura finanziaria per la copertura
degli oneri derivanti dalla proroga della
sospensione dei versamenti in favore dei
soggetti colpiti dal sisma del 6 aprile 2009
in Abruzzo, disponendo che per la com-
pensazione degli oneri, valutati in 617
milioni per l’anno 2010, si provvede con le
maggiori entrate derivanti dalla riapertura
dei termini relativi allo « scudo fiscale »
disposta dall’articolo 1, commi 1 e 2, del
decreto legge n. 194 del 2009.

Il comma 4 autorizza la spesa di 10
milioni di euro quale contributo al co-
mune dell’Aquila per far fronte al disa-
vanzo pregresso sul bilancio 2009 in re-
lazione alle minori entrate verificatesi nel
medesimo anno a causa della situazione
emergenziale legata al sisma in Abruzzo.

I commi 4-bis e 4-ter intervengono sul
finanziamento e sulla copertura finanzia-
ria prevista per le agevolazioni fiscali in
favore delle piccole e medie imprese lo-
calizzate nelle zone franche urbane indi-
viduate nei territori dell’Abruzzo, ai sensi
dell’articolo 10 del decreto legge n. 39 del
2009.

In particolare, il comma 4-bis incre-
menta da 45 a 90 milioni di euro il Fondo
per il finanziamento delle zone franche
urbane nei territori dell’Abruzzo, che co-
stituisce il tetto massimo di spesa fissato
per tali agevolazioni.

Il comma 4-ter introduce le disposizioni
finanziarie necessarie alla copertura degli
oneri derivanti dal rifinanziamento del
Fondo, precisando che il suddetto incre-
mento è da intendersi pari a 15 milioni
per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013.

Il comma 4-quater riconosce al Mini-
stro dello sviluppo economico il potere di
disporre la proroga – entro il limite mas-
simo di 1 milione di euro per il 2010 – del
termine di esecuzione del programma di
ristrutturazione o di cessione dei com-
plessi aziendali per i Gruppi industriali
con imprese ed unità locali nella regione
Abruzzo, fino al 31 dicembre 2010, com-
patibilmente con il suddetto limite.
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L’articolo 40 introduce, al comma 1, la
possibilità, per alcune regioni del Mezzo-
giorno (Abruzzo, Basilicata, Calabria,
Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Si-
cilia), di modificare in diminuzione le
aliquote IRAP fino ad azzerarle nonché di
disporre esenzioni, detrazioni e deduzioni,
nei riguardi delle nuove iniziative produt-
tive. La disposizione specifica che l’inter-
vento regionale deve essere realizzato nel
rispetto della normativa dell’Unione euro-
pea e degli orientamenti giurisprudenziali
della Corte di Giustizia dell’Unione euro-
pea.

Ai sensi del comma 2 il periodo d’im-
posta a decorrere dal quale trovano ap-
plicazione le disposizioni regionali in ma-
teria di IRAP di cui al comma 1 è stabilito
con Decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, d’intesa con ciascuna delle
regioni interessate.

La previsione contenuta nell’articolo si
collega ad uno dei princìpi che ispirano la
legge n. 42 del 2009, recante delega al
Governo per l’attuazione del federalismo
fiscale. In particolare, l’articolo 2, comma
2, lettera mm), della legge n. 42 richiede
l’individuazione, in conformità con il di-
ritto comunitario, di forme di fiscalità di
sviluppo con particolare riguardo alla
creazione di nuove attività di impresa
nelle aree sottoutilizzate.

L’articolo 41 è finalizzato ad attirare in
Italia imprese di altri paesi europei, rico-
noscendo a queste ultime la possibilità di
scegliere la normativa fiscale fra quelle
esistenti all’interno della Unione.

Il comma 1 prevede a tale scopo che le
suddette imprese possano interpellare
l’Amministrazione finanziaria, secondo la
procedura cosiddetta di « ruling interna-
zionale » prevista dall’articolo 8 del decre-
to-legge n. 269 del 2003, chiedendo l’ap-
plicazione, invece della disciplina tributa-
ria italiana statale, delle regole fiscali
vigenti in un altro Stato europeo del-
l’Unione europea. Tale possibilità è con-
cessa per un periodo di tre anni ed è
estesa anche ai dipendenti e collaboratori
delle predette imprese Ricorda che l’arti-
colo 8 del decreto legge n. 269 del 2003
prevede che le imprese con attività inter-

nazionale abbiano accesso alla procedura
cosiddetta di « ruling di standard interna-
zionale », la quale permette di negoziare e
concludere con l’Amministrazione fiscale
degli accordi preliminari che fissano il
regime impositivo o il metodo di calcolo
della base imponibile da applicare in una
data situazione. Tale procedura si con-
clude con la stipulazione di un accordo,
tra il competente ufficio dell’Agenzia delle
entrate e il contribuente, ed è vincolante
per il periodo d’imposta nel corso del
quale l’accordo è stipulato e per i due
periodi d’imposta successivi, salvo che non
intervengano mutamenti nelle circostanze
di fatto o di diritto rilevanti al fine delle
predette metodologie e risultanti dall’ac-
cordo sottoscritto dai contribuenti. In base
alla normativa comunitaria, l’amministra-
zione finanziaria invia copia dell’accordo
all’autorità fiscale competente degli Stati
di residenza o di stabilimento delle im-
prese con le quali i contribuenti pongono
in essere le relative operazioni.

Il comma 1-bis specifica che per fruire
del regime alternativo le attività economi-
che non devono già essere state avviate in
Italia prima dell’entrata in vigore della
data di entrata in vigore del decreto-legge
e devono essere effettivamente svolte nel
territorio nazionale.

Il comma 2 demanda ad un decreto di
natura regolamentare del Ministero del-
l’economia e delle finanze l’attuazione
delle disposizioni previste dal comma 1.

L’articolo 42 dispone, al comma 2, il
riconoscimento, a favore delle imprese
appartenenti ad una rete di imprese, di
vantaggi fiscali, amministrativi e finan-
ziari, compresa la possibilità di stipulare
convenzioni con l’ABI alle condizioni che
saranno stabilite con regolamento del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da
emanare entro 45 giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto-legge.

Ai sensi del comma 2-bis, con il nuovo
contratto di rete più imprenditori perse-
guono lo scopo di accrescere, individual-
mente e collettivamente, la propria capa-
cità innovativa e la propria competitività
sul mercato, obbligandosi, sulla base di un
programma comune di rete, a collaborare
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in forme e in ambiti predeterminati atti-
nenti all’esercizio delle proprie imprese
ovvero a scambiarsi informazioni o pre-
stazioni di natura industriale, commer-
ciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora
ad esercitare in comune una o più attività
rientranti nell’oggetto della propria im-
presa. Il contratto può anche prevedere
l’istituzione di un fondo patrimoniale co-
mune e la nomina di un organo comune
incaricato di gestire, in nome e per conto
dei partecipanti, l’esecuzione del contratto
o di singole parti o fasi dello stesso. Ai fini
degli adempimenti pubblicitari, il con-
tratto deve essere redatto per atto pub-
blico o per scrittura privata autenticata e
deve indicare:

a) il nome, la ditta, la ragione o la
denominazione sociale di ogni parteci-
pante;

b) l’indicazione degli obiettivi strate-
gici di innovazione e innalzamento della
capacità competitiva dei partecipanti;

c) la definizione di un programma di
rete, che contenga l’enunciazione dei di-
ritti e degli obblighi assunti da ciascun
partecipante, le modalità di realizzazione
dello scopo comune. Solo qualora sia pre-
vista l’istituzione di un fondo patrimoniale
comune, dovranno essere anche indicati la
misura e i criteri di valutazione dei con-
ferimenti iniziali e degli eventuali contri-
buti successivi che ciascun partecipante si
obbliga a versare al fondo nonché le regole
di gestione del fondo medesimo; se con-
sentito dal programma, l’esecuzione del
conferimento può avvenire anche me-
diante apporto di un patrimonio destinato;

d) la durata del contratto, le modalità
di adesione di altri imprenditori e, se
pattuite, le cause facoltative di recesso
anticipato e le condizioni per l’esercizio
del relativo diritto, ferma restando in ogni
caso l’applicazione delle regole generali di
legge in materia di scioglimento totale o
parziale dei contratti plurilaterali con co-
munione di scopo;

e) le generalità del soggetto prescelto
per svolgere l’ufficio di organo comune per

l’esecuzione del contratto o di una o più
parti o fasi di esso, i poteri di gestione e
di rappresentanza conferitigli come man-
datario comune nonché le regole relative
alla sua eventuale sostituzione durante la
vigenza del contratto. Salvo che sia diver-
samente disposto nel contratto, l’organo
comune agisce in rappresentanza degli
imprenditori, anche individuali, parteci-
panti al contratto, nelle procedure di pro-
grammazione negoziata con le pubbliche
amministrazioni, nelle procedure inerenti
ad interventi di garanzia per l’accesso al
credito e in quelle inerenti allo sviluppo
del sistema imprenditoriale nei processi di
internazionalizzazione e di innovazione
prevista dall’ordinamento nonché all’uti-
lizzazione di strumenti di promozione e
tutela dei prodotti e marchi di qualità o di
cui sia adeguatamente garantita la genui-
nità della provenienza;

f) le regole per l’assunzione delle
decisioni dei partecipanti su ogni materia
o aspetto di interesse comune che non
rientri, quando è stato istituito un organo
comune, nei poteri di gestione conferiti a
tale organo, nonché, se il contratto pre-
vede la modificabilità a maggioranza del
programma di rete, le regole relative alle
modalità di assunzione delle decisioni di
modifica del programma medesimo.

Il comma 2-ter, prevede che l’efficacia
del contratto inizia a decorrere da quando
è stata eseguita l’ultima delle iscrizioni
prescritte a carico di tutti coloro che ne
sono stati sottoscrittori originari.

I commi da 2-quater a 2-septies intro-
ducono un’agevolazione fiscale per le im-
prese che sottoscrivono o aderiscono a un
contratto di rete, ai sensi all’articolo 3,
comma 4-ter e seguenti, del decreto-legge
n. 5 del 2009.

In particolare per tali imprese, ai sensi
del comma 2-quater, si prevede un regime
di sospensione d’imposta relativamente
alla quota degli utili dell’esercizio accan-
tonati ad apposita riserva e destinati alla
realizzazione di investimenti previsti dal
programma comune di rete (preventiva-
mente asseverato da organismi espressione
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dell’associazionismo imprenditoriale mu-
niti dei requisiti previsti con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze,
ovvero, in via sussidiaria, da organismi
pubblici individuati con il medesimo de-
creto). L’agevolazione opera per gli utili
realizzati fino al periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2012 ed interessa la
quota degli stessi imputata al fondo pa-
trimoniale comune o al patrimonio desti-
nato per le predette finalità di investi-
mento. Gli utili accantonati concorrono a
formare il reddito nell’esercizio in cui la
riserva è utilizzata per finalità diverse
dalla copertura di perdite di esercizio
ovvero in cui viene meno l’adesione al
contratto di rete. L’asseverazione è rila-
sciata previo riscontro della sussistenza
nel caso specifico degli elementi propri del
contratto di rete e dei relativi requisiti di
partecipazione in capo alle imprese che lo
hanno sottoscritto. L’Agenzia delle Entrate
vigila sui contratti di rete e sulla realiz-
zazione degli investimenti che hanno dato
accesso all’agevolazione, revocando i be-
nefici indebitamente fruiti. Viene precisato
che l’importo che non concorre alla for-
mazione del reddito d’impresa non può
comunque superare il limite di 1 milione
di euro. Gli utili destinati al fondo patri-
moniale comune o al patrimonio destinato
all’affare trovano espressione in bilancio
in una corrispondente riserva, di cui viene
data informazione in nota integrativa, e
sono vincolati alla realizzazione degli in-
vestimenti previsti dal programma comune
di rete.

Il comma 2-quinquies prevede che
l’agevolazione di cui al comma 2-quater
può essere fruita, nel limite complessivo di
20 milioni di euro per il 2011 e di 14
milioni di euro per ciascuno degli anni
2012 e 2013, esclusivamente in sede di
versamento del saldo delle imposte sui
redditi dovute per il periodo di imposta
relativo all’esercizio cui si riferiscono gli
utili destinati al fondo patrimoniale co-
mune o al patrimonio destinato all’affare.
Per il periodo d’imposta successivo l’ac-
conto delle imposte dirette è calcolato
assumendo come imposta del periodo pre-

cedente quella che si sarebbe applicata in
mancanza delle previsioni di cui al comma
2-quater.

All’onere derivante si provvede: quanto
a 2 milioni di euro per il 2011, mediante
utilizzo di quota delle maggiori entrate
derivanti dall’articolo 32; quanto a 18
milioni di euro per il 2011 e a 14 milioni
di euro per il 2013, mediante utilizzo di
quota delle maggiori entrate derivanti dal-
l’articolo 38, commi 13-bis e seguenti;
quanto a 14 milioni per il 2012, mediante
corrispondente riduzione della dotazione
del Fondo per interventi strutturali di
politica economica.

Il comma 2-sexies demanda ad un suc-
cessivo provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate, da adottare entro
90 giorni dall’entrata in vigore della legge
di conversione, l’individuazione dei criteri
e delle modalità di attuazione dell’agevo-
lazione prevista dal comma 2-quater, an-
che ai fini del rispetto del limite di spesa
previsto al comma 2-quinquies.

Il comma 2-septies subordina l’opera-
tività dell’agevolazione alla prescritta au-
torizzazione della Commissione europea.

L’articolo 43 prevede, al comma 1, che
nel Meridione d’Italia possano essere isti-
tuite « zone a burocrazia zero ».

Ai sensi del comma 2, tali zone sono
istituite, nel rispetto del principio di sus-
sidiarietà e dell’articolo 118 della Costitu-
zione, in aree non soggette a vincolo, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il
Ministro dell’interno. Nelle predette zone
le nuove iniziative produttive, avviate suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore
del decreto-legge, godono di tre tipi di
vantaggi: 1) i procedimenti amministrativi
di qualunque natura ed oggetto, ad esclu-
sione di quelli di natura tributaria, di
pubblica sicurezza e di incolumità pub-
blica, sono adottati in via esclusiva da un
commissario di governo e si intendono
adottati positivamente entro 30 giorni se
entro tale termine non è adottato un altro
provvedimento espresso; 2) le risorse pre-
viste per le zone franche urbane dall’ar-
ticolo 1, comma 340, della legge n. 296 del
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2006 sono utilizzate dal sindaco territo-
rialmente competente per la concessione
di contributi alle iniziative in argomento,
qualora vi sia coincidenza territoriale tra
la « zona a burocrazia zero » e una delle
zone franche urbane istituite con delibera
CIPE n. 14 del 2009; 3) è attribuita prio-
rità da parte delle Prefetture nella realiz-
zazione ed attuazione dei piani di presidio
e sicurezza del territorio.

Al riguardo ricorda che le predette
zone franche urbane sono state previste
dal comma 340 dell’articolo 1 della legge
n. 296 del 2006, al fine di contrastare i
fenomeni di esclusione sociale negli spazi
urbani e favorire l’integrazione sociale e
culturale delle popolazioni abitanti in cir-
coscrizioni o quartieri delle città caratte-
rizzati da degrado urbano e sociale; la
predetta disposizione ha a tal fine istituito
nello stato di previsione del Ministero
dello sviluppo economico un apposito
Fondo, con una dotazione di 50 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009,
per il finanziamento di programmi di
intervento da realizzarsi in tali zone.

L’articolo 44 introduce, al comma 1,
un’agevolazione tributaria per favorire il
rientro in Italia di docenti e ricercatori
che hanno trasferito la propria residenza
all’estero, e che abbiano svolto attività di
ricerca o docenza presso centri di ricerca
pubblici o privati o università per almeno
due anni continuativi.

La previsione stabilisce l’esclusione
dalla formazione del reddito di lavoro
dipendente o autonomo del 90 per cento
degli emolumenti derivanti da attività di
ricerca o docenza svolta in Italia e dalla
conseguente acquisizione della residenza
fiscale nel territorio dello Stato, in favore
dei soggetti che rientrano in Italia dalla
data di entrata in vigore del decreto legge
entro i cinque anni solari successivi.

Per accedere all’agevolazione, i soggetti
in questione debbono: essere in possesso
di titolo di studio universitario o equipa-
rato; essere residenti all’estero non occa-
sionalmente; aver svolto documentata at-
tività di ricerca o docenza presso univer-
sità o centri di ricerca pubblici o privati
all’estero per non meno di 2 anni.

Ai sensi del comma 2, gli emolumenti
oggetto dell’agevolazione non concorrono
alla formazione del valore della produ-
zione netta dell’imposta regionale sulle
attività produttive (IRAP).

Come specificato dal comma 3, l’age-
volazione si applica a decorrere dal 1o

gennaio 2011, nel periodo di imposta in
cui il ricercatore è fiscalmente residente in
Italia e per i due periodi di imposta
successivi, a patto che mantenga la resi-
denza fiscale.

Riguardo ai commi da 1 a 3, rileva
come tali disposizioni sostanzialmente
estendano l’ambito di applicazione tempo-
rale del regime agevolativi previsto dall’ar-
ticolo 17 del decreto-legge n. 185 del 2008,
il quale stabilisce che i redditi di lavoro
dipendente o autonomo di docenti e ri-
cercatori che operano all’estero e che
rientrino in Italia sono imponibili per il 10
per cento del loro ammontare, ai fini delle
imposte dirette, e non concorrono alla
formazione del valore della produzione
netta, ai fini dell’IRAP. L’incentivo si ap-
plica, a decorrere dal 1o gennaio 2009, nel
periodo d’imposta in cui il ricercatore
diviene fiscalmente residente nel territorio
dello Stato e nei due periodi di imposta
successivi, sempre che permanga la resi-
denza fiscale in Italia. L’agevolazione può
essere fruita dai docenti e ricercatori che
dal 29 novembre 2008 (data di entrata in
vigore del decreto-legge) o in uno dei
cinque anni solari successivi (sino al 31
dicembre 2013) iniziano a svolgere la loro
attività in Italia, e conseguentemente di-
vengono fiscalmente residenti nel territo-
rio dello Stato.

Disposizioni in parte analoghe sono
inoltre contenute nella proposta di legge C.
2079 Letta, esaminata in sede referente
dalla Commissione Finanze, approvata
dalla Camera ed attualmente all’esame del
Senato (A.S. 2212), la quale intende in-
centivare, attraverso l’introduzione di age-
volazioni fiscali, il rientro in Italia di
cittadini dell’Unione europea che hanno
maturato esperienze all’estero.

Il beneficio, consistente in una detas-
sazione in misura pari al 70 per cento per
gli uomini e all’80 per cento per le lavo-
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ratrici, non cumulabili con il regime di
tassazione introdotto dal citato articolo 17
del decreto-legge n. 185, è diretto a citta-
dini nati in Stati membri dell’Unione eu-
ropea successivamente al 1o gennaio 1969,
in possesso di laurea, che abbiano risie-
duto in via continuativa per almeno 24
mesi in Italia e avuto un contratto di
lavoro dipendente negli ultimi 24 mesi in
un paese diverso o vi abbiano svolto at-
tività di studio acquisendo un titolo di
laurea o una specializzazione post lau-
ream.

Il comma 3-bis, interviene sulla disci-
plina degli esami di accesso a taluni corsi
universitari, prevedendo che la prova di
ammissione ai corsi tenuti in lingua stra-
niera è predisposta nella medesima lingua.

L’articolo 48-quater integra il comma
2-bis dell’articolo 3 del decreto-legge n. 40
del 2010, relativamente all’estinzione delle
controversie tributarie pendenti dinanzi la
Corte di cassazione previo pagamento di
un importo pari al 5 per cento della
controversia stessa. In tale contesto si
specifica che l’estinzione del giudizio si
verifica a seguito dell’attestazione rila-
sciata dall’Amministrazione finanziaria
che comprova la regolarità dell’istanza in
tal senso presentata dal contribuente ed il
pagamento integrale di quanto dovuto.

Con riferimento al comma 4-bis del-
l’articolo 49, il quale introduce, sosti-
tuendo l’articolo 19 della legge n. 241 del
1990, l’istituto della segnalazione certifi-
cata di inizio attività, il quale sostituisce
ogni atto di autorizzazione, licenza, con-
cessione, permesso o nulla osta richiesto
per l’esercizio di attività imprenditoriali,
commerciali, o artigianali, segnala, in
quanto attiene agli ambiti di competenza
della Commissione Finanze, la previsione
di cui al comma 1, del nuovo articolo 19,
in base alla quale tale nuovo istituto non
si applichi, tra l’altro, con riferimento agli
atti rilasciati dall’Amministrazione delle
finanze, compresi gli atti concernenti le
reti di acquisizione del gettito, anche de-
rivante da attività di gioco.

Inoltre, il comma 5 del nuovo articolo
19 esclude dall’applicazione della nuova
normativa le attività economiche a preva-

lente carattere finanziario, comprese
quelle regolate dal testo unico delle leggi
in materia bancaria e creditizia (TUB) ed
al testo unico delle disposizioni in materia
di intermediazione finanziaria (TUF).

Per quanto riguarda l’articolo 51 se-
gnala, in quanto attinente agli ambiti di
competenza della Commissione Finanze, il
comma 6, il quale prevede che i consumi
di gas naturale destinato agli impianti
indicati al comma 1 del medesimo articolo
51 (ossia piccoli impianti fissi senza ser-
batoi d’accumulo derivati da rete dome-
stica e adibiti al rifornimento per auto-
trazione) siano assoggettati alle aliquota di
accisa previste per il gas naturale per
combustione per usi civili.

Per effetto di tale modifica i consumi di
gas naturale destinato ai predetti piccoli
impianti di distribuzione sono assoggettati
ad un’aliquota di accisa maggiore di quella
precedentemente prevista, dal momento
che l’aliquota di accisa per il gas naturale
per autotrazione è pari a zero.

L’articolo 52 reca, al comma 1, una
norma d’interpretazione autentica dell’ar-
ticolo 10, comma 1, del decreto legislativo
n. 153 del 1999, diretta ad attribuire al
Ministero dell’economia e delle finanze la
vigilanza su tutte le fondazioni bancarie.

In particolare, per effetto della norma,
fino a che non verrà istituita l’autorità di
controllo sulle persone giuridiche private
di cui al titolo II del libro primo del codice
civile, la vigilanza sulle fondazioni banca-
rie è attribuita al Ministero dell’economia
e delle finanze, indipendentemente dalla
circostanza che esse controllino, diretta-
mente o indirettamente, società bancarie,
o partecipino al loro controllo tramite
patti di sindacato o accordi di qualunque
altro tipo.

La norma stabilisce inoltre che la vi-
gilanza sulle fondazioni bancarie che de-
tengono partecipazioni di controllo, diretto
o indiretto, in società bancarie o che
concorrono al loro controllo, diretto o
indiretto, attraverso patti di sindacato o
altri accordi continuerà ad essere eserci-
tata dal Ministero dell’economia e delle
finanze anche dopo l’istituzione dell’auto-
rità di controllo sopra citata.
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Il comma 1-bis estende anche all’eser-
cizio in corso alla data di entrata in vigore
del decreto-legge le disposizioni di cui ai
commi 13, 14 e 15 dell’articolo 15 del
decreto-legge n. 185 del 2008.

Ricorda che il predetto comma 13
consente, in relazione all’eccezionale si-
tuazione di turbolenza dei mercati finan-
ziari, ai soggetti che non adottano i prin-
cipi contabili internazionali, di derogare ai
criteri di valutazione basati sul valore di
mercato, relativamente agli investimenti
non durevoli in titoli. In particolare, si
prevede che i titoli siano valutati al loro
valore d’iscrizione a bilancio, fatta ecce-
zione per le perdite di carattere durevole.
Tale misura può essere estesa ad un
ulteriore esercizio con decreto del Mini-
stro dell’economia.

I citati commi 14 e 15 stabiliscono che
le modalità di applicazione delle disposi-
zioni previste dal comma 13 alle imprese
di assicurazione e di riassicurazione sono
definite con regolamento dell’ISVAP. Tali
imprese applicano le predette disposizioni
previa verifica della coerenza con la strut-
tura del proprio portafoglio assicurativo e
sono tenute a destinare ad una riserva
indisponibile utili di ammontare corri-
spondente alla differenza tra i valori re-
gistrati in applicazione delle medesime
disposizioni ed i valori di mercato alla
data di chiusura dell’esercizio. Qualora gli
utili di esercizio siano insufficienti, si
ricorre a riserve di utili ovvero agli utili di
esercizi successivi.

Il comma 1-ter incrementa dal 10 al 15
per cento la quota del proprio patrimonio
che le Fondazioni bancarie possono inve-
stire in beni immobili non strumentali.

Il comma 1-quater modifica il regime di
incompatibilità dei componenti degli or-
gani delle Fondazioni bancarie, preve-
dendo che i soggetti i quali vi svolgono
funzioni di amministrazione, direzione e
controllo, non possono coprire tali fun-
zioni anche presso la società bancaria
conferitaria o presso controllate o parte-
cipate di quest’ultima. In parallelo si pre-
vede che i soggetti i quali svolgono fun-
zioni di indirizzo presso la Fondazione

non possono ricoprire funzioni di ammi-
nistrazione, direzione o controllo presso la
società bancaria conferitaria.

Il comma 1-quinquies introduce l’ob-
bligo, per l’Autorità di vigilanza sulle Fon-
dazioni bancarie, di presentare annual-
mente al Parlamento una relazione sul-
l’attività svolta dalle Fondazioni bancarie,
con particolare riferimento agli interventi
svolti da queste ultime per promuovere lo
sviluppo economico-sociale nei territori in
cui esse operano.

L’articolo 52-bis stabilisce che la ga-
ranzia richiesta per accedere al versa-
mento rateale delle somme dovute per
effetto dell’accertamento con adesione può
essere prestata, oltre che mediante fideius-
sione bancaria, ovvero rilasciata dai con-
sorzi di garanzia collettiva fidi, anche
mediante ipoteca volontaria, per un valore
doppio a quello del debito erariale ovvero
della somma oggetto di rateizzazione.

L’articolo 53 introduce, per il 2011, un
regime fiscale e contributivo agevolato per
gli emolumenti retributivi previsti dai con-
tratti collettivi territoriali o aziendali e
correlati a incrementi di produttività, qua-
lità, redditività, innovazione, efficienza or-
ganizzativa, applicabile esclusivamente ai
lavoratori dipendenti del settore privato.

Il regime fiscale agevolato consiste, ai
sensi del comma 1, nell’applicazione di
un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle
relative addizionali regionali e comunali;
tale beneficio può trovare applicazione
con riferimento ad un importo comples-
sivo di emolumenti pari a 6.000 euro lordi
e solo per i soggetti il cui reddito da lavoro
dipendente non superi i 40.000 euro.

In base al comma 2 gli sgravi contri-
butivi concernono sia la quota a carico del
datore di lavoro sia quella a carico del
lavoratore. Essi possono essere concessi
entro un limite complessivo annuo pari a
650 milioni di euro.

Ai sensi del comma 3, il Governo deve
provvedere alla determinazione di tali be-
nefici entro il 31 dicembre 2010, sentite le
parti sociali.

Al riguardo ricorda che un analogo
regime di imposta sostitutiva, è previsto,
per gli anni 2009 e 2010, dall’articolo 5 del
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decreto-legge n. 185 del 2008, con aliquota
al 10 per cento, entro un limite di reddito
da lavoro dipendente pari a 35.000 euro
ed entro un limite di importo degli emo-
lumenti oggetto del beneficio di 6.000
euro.

Nell’ambito dell’articolo 55 segnala, in
quanto rilevanti per gli ambiti di compe-
tenza della Commissione Finanze, i commi
da 1 a 2-quinquies.

I commi 1 e 2 differiscono, rispettiva-
mente, i termini per il versamento dell’ac-
conto IRPEF dovuto per il periodo d’im-
posta 2011 e per il periodo d’imposta
2012.

Il differimento è affidato a decreti del
Presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro dell’economia e
delle finanze, che ne dispone altresì i
limiti. Per i soggetti che si avvalgono
dell’assistenza fiscale, si prevede inoltre
che i sostituti d’imposta trattengano l’ac-
conto tenendo conto del differimento.

I commi da 2-bis a 2-quinquies, inseriti
durante l’esame del provvedimento al Se-
nato, sostanzialmente trasfondono nel
provvedimento in esame quanto previsto
dal decreto-legge n. 94 del 2010, recante
« Disposizioni urgenti in materia di accise
sui tabacchi ».

Le disposizioni, che intervengono sul
Testo unico delle accise di cui al decreto
legislativo n. 504 del 1995, con la finalità
di perseguire obiettivi di pubblico interesse
della difesa della salute pubblica.

In particolare, la lettera a) del comma
2-bis modifica, ferme restando le aliquote
previgenti, le definizioni e la nomenclatura
dei tabacchi lavorati, adeguandoli alla
nuova elencazione e alla nuova formula-
zione dell’articolo 39-bis del predetto Te-
sto unico, come modificato dal decreto
legislativo n. 48 del 2010, in attuazione
delle prescrizioni dettate in sede europea.

In sostanza, tali modifiche scorporano
i sigari dai sigaretti (assoggettati alla me-
desima aliquota), e prevedono due diverse
categorie di tabacco da fumo (assoggettate
alla medesima aliquota del 56,00 per
cento): il tabacco trinciato a taglio fino da
usarsi per arrotolare le sigarette e gli altri
tabacchi da fumo.

La lettera b) modifica l’articolo 39-
octies del citato Testo unico, in tema di
aliquote di base e calcolo dell’accisa ap-
plicabile ai tabacchi lavorati, al fine di
introdurre un’accisa minima sul tabacco
trinciato a taglio fino per arrotolare le
sigarette.

Per tale tabacco, pertanto, l’imposta di
consumo dovuta sui prodotti con prezzi
inferiori alla classe di prezzo più richiesta
è stabilita nella misura del 109 per cento
dell’imposta applicata su tale classe di
prezzo. Per la determinazione della classe
di prezzo più richiesta, le norme prescri-
vono che si faccia riferimento al primo
giorno di ciascun trimestre, secondo i dati
di vendita rilevati nel trimestre precedente
(analogamente a quanto previsto, per le
sigarette, dall’articolo 39-quinquies del Te-
sto unico).

La lettera c) sostituisce il comma 4
dell’articolo 39-octies del Testo unico, in
materia di accisa minima sulle sigarette,
disponendo che, per le sigarette vendute
ad un prezzo inferiore a quello delle
sigarette della classe di prezzo più richie-
sta l’accisa minima è aumentata, dall’ori-
ginario 100 per cento, al 115 per cento di
quella gravante su tale classe.

Il comma 2-ter prescrive inoltre che, a
decorrere dal centottantesimo giorno dalla
data di entrata in vigore del decreto-legge,
il tabacco trinciato a taglio fino usato per
arrotolare le sigarette, possa essere ven-
duto esclusivamente in confezioni non in-
feriori a dieci grammi.

Il comma 2-quater affida a un provve-
dimento direttoriale del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze – Amministrazione
autonoma dei monopoli di Stato la varia-
zione della percentuale di alcune aliquote
di imposta sui tabacchi lavorati, al fine di
assicurare il conseguimento degli attuali
livelli di entrate a titolo di imposte sui
medesimi tabacchi.

Il comma 2-quinquies, con finalità di
tutela degli interessi pubblici erariali e di
difesa della salute pubblica, prevede una
nuova causa di esclusione dalla gestione
dei magazzini di vendita dei generi di
monopolio, precludendone l’esercizio a chi
non abbia conseguito, entro sei mesi dal-
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l’assegnazione, l’idoneità professionale al-
l’esercizio dell’attività di rivenditore di
generi di monopolio. A tal fine si prevede
l’espletamento di appositi corsi di forma-
zione, da disciplinare con una convenzione
stipulata tra l’Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato e l’organizzazione di
categoria maggiormente rappresentativa.

Si riserva quindi di formulare una
proposta di parere sul provvedimento al-
l’esito del dibattito.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame alla seduta già convo-
cata per la giornata di domani, nel corso
della quale si procederà alla votazione del
parere sul provvedimento.

La seduta termina alle 14.35.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 20 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 14.35.

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e

del Consiglio recante modifica del regolamento (CE)

n. 1060/2009, relativo alle agenzie di rating del

credito (COM 2010) 289 definitivo.

(Esame, ai sensi dell’articolo 127, comma 1,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Alberto FLUVI (PD), relatore, rileva
come la proposta di regolamento sulle
agenzie di rating del credito che operano
nell’Unione europea prospetti una serie di
incisive modifiche al recente regolamento
(CE) n. 1060/2009, al fine di promuovere
tre obiettivi:

garantire la certezza del diritto per le
agenzie di rating e gli investitori, miglio-
rando nel contempo la qualità e la tra-
sparenza delle attività di rating;

migliorare l’efficienza delle proce-
dure di registrazione e vigilanza sulle
agenzie di rating, riducendo l’onere a ca-
rico delle entità controllate, delle autorità
di vigilanza e dei contribuenti europei;

assicurare una vigilanza adeguata
sulle attività paneuropee delle agenzie.

Le ragioni di una modifica a così breve
distanza dall’entrata in vigore del regola-
mento n. 1060 risiedono nei numerosi
profili di criticità che, secondo la Com-
missione europea, l’assetto da esso previ-
sto, sebbene non ancora interamente ope-
rativo, avrebbe manifestato.

Il sistema di vigilanza sulle agenzie di
rating del credito stabilito dal regolamento
(CE) n. 1060/2009 mira ad assicurare la
convergenza e la cooperazione tra le au-
torità nazionali competenti, mediante:

la costituzione di collegi delle auto-
rità competenti degli Stati membri che
provvedono alla registrazione delle agenzie
di rating e alla vigilanza sulle stesse;

il conferimento di poteri decisionali
in via definitiva all’autorità competente
dello Stato membro di origine dell’agenzia.

Secondo la Commissione europea, la
molteplicità dei soggetti preposti alla vigi-
lanza in seno ai collegi e, di conseguenza,
la necessità per le agenzie di rating di
interagire con diverse autorità competenti
comporterebbe un rischio di conflitti di
competenza, che a sua volta può portare
ad un livello di vigilanza insufficiente o
eccessivo nonché oneri elevati per le agen-
zie di rating. Inoltre il coordinamento
richiesto intralcerebbe l’adozione tempe-
stiva ed efficace di decisioni.

Sempre ad avviso della Commissione
europea, il regolamento n. 1060, pur pre-
scrivendo una stretta cooperazione tra le
autorità di vigilanza, riconosce in ultima
istanza l’esercizio dei poteri di controllo e
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di applicazione della normativa ai singoli
regolatori nazionali, che possono adottare
decisioni divergenti e non uniformi.

Infine, sussisterebbe il rischio che le
autorità competenti dello Stato in cui
l’agenzia è registrata non destinino suffi-
cienti risorse alla vigilanza in relazione ad
attività dell’agenzia che incidono sui mer-
cati finanziari al di fuori del proprio
territorio di competenza.

Per superare questi elementi critici la
proposta della Commissione europea mo-
difica ed integra gran parte del citato
regolamento n. 1060, ad eccezione dei re-
quisiti che le agenzie devono soddisfare
per essere registrate e svolgere la propria
attività nonché delle condizioni in base
alle quali i rating di credito emessi da
agenzie con sede in paesi terzi possono
essere utilizzati nell’UE.

In primo luogo, la proposta inserisce
nuove disposizioni intese a rafforzare la
concorrenza e la trasparenza sul mercato
dei rating, mediante, in particolare:

l’obbligo per i relativi emittenti o i
terzi collegati di disporre di un sito In-
ternet protetto da password sul quale
fornire alle agenzie di rating incaricate le
informazioni necessarie per determinare o
controllare il rating di credito di uno
strumento finanziario strutturato;

l’obbligo per gli emittenti, al fine di
evitare conflitti di interesse e di aumentare
la trasparenza e la concorrenza tra le
agenzie, di consentire l’accesso alle infor-
mazioni anche ad altre agenzie di rating,
certificate o registrate, a condizione che
possiedano i sistemi e la struttura orga-
nizzativa per assicurare la riservatezza
dell’informazione e che utilizzino tali in-
formazioni esclusivamente per l’emissione
dei rating;

l’obbligo di fornire i rating su base
annua per almeno il 10 per cento degli
strumenti finanziari strutturati per i quali
è stato richiesto l’accesso all’informazione,
al fine di garantire che tale richiesta non
persegua altri scopi;

l’obbligo per le agenzie di rating re-
gistrate nell’UE di rendere disponibili su

un sito protetto da password l’elenco degli
strumenti finanziari strutturati sui quali
stanno emettendo un rating di credito,
informazioni riguardanti la tipologia di
strumento, l’emittente e la data di inizio
del processo di rating. Le agenzie di rating
sono inoltre tenute a consentire l’accesso
tempestivo al sito protetto a tutte le altre
agenzie registrate o certificate a condi-
zione che queste ultime siano in grado di
garantire la riservatezza delle informa-
zioni richieste.

Un secondo gruppo di modifiche con-
cerne la sostituzione dell’attuale sistema
collegiale di vigilanza sulle agenzie di ra-
ting con un sistema di vigilanza centraliz-
zato che riunisca in capo alla istituenda
Autorità europea di vigilanza dei mercati
e strumenti finanziari (ESMA) le funzioni
in materia di registrazione e vigilanza
ordinaria delle agenzie che operano nel-
l’UE nonché in materia di rating emessi da
agenzie con sede in paesi terzi che ope-
rano nell’UE dietro certificazione o avallo.

Nelle intenzioni della Commissione eu-
ropea, tale modifica, oltre a garantire una
vigilanza più efficace ed effettiva sulle
agenzie di rating, che spesso svolgono la
propria attività in giurisdizioni diverse,
migliorerebbe e semplificherebbe la pro-
cedura di registrazione eliminando le con-
sultazioni tra le varie autorità che fanno
parte dei collegi.

All’ESMA sono conseguentemente attri-
buiti rilevanti poteri di vigilanza e di
regolamentazione:

il potere di imporre l’obbligo alle
agenzie di rating, alle persone che parte-
cipano alle attività di rating, alle entità
valutate e ai terzi collegati, ai terzi a cui
le agenzie di rating hanno esternalizzato
determinate funzioni o attività e ad altre
persone diversamente collegate o connesse
con tali agenzie o con le attività di rating,
di fornire tutte le informazioni necessarie
all’espletamento dei compiti della stessa
autorità;

il potere di svolgere indagini sui sog-
getti sopraindicati, se necessario con l’as-
sistenza di funzionari dello Stato membro
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interessato, esaminando tutto il materiale
rilevante ai fini dell’indagine (scritture,
registri, dati, traffico telefonico, e così via),
nonché chiedendo chiarimenti e ascol-
tando i soggetti interessati;

il potere, delegabile alle autorità
competenti dello Stato interessato, di svol-
gere ispezioni presso la sede dei medesimi
soggetti, anche senza preavviso alle auto-
rità nazionali. Nel caso in cui i destinatari
dell’ispezione si oppongano allo svolgi-
mento dell’ispezione, lo Stato interessato
dovrà adoperarsi allo scopo, se necessario
anche ricorrendo alla forza pubblica.
L’autorità giudiziaria nazionale potrà ve-
rificare la proporzionalità delle misure
adottate dall’ESMA e chiedere a quest’ul-
tima informazioni dettagliate in relazione
alle sospette violazioni del regolamento
proposto, alle ispezioni in loco e al coin-
volgimento delle persone sospettate. Non
avrà tuttavia il potere di esaminare la
legittimità delle decisioni adottate dal-
l’ESMA che spetta solo alla Corte di giu-
stizia;

Anche alle autorità nazionali compe-
tenti viene attribuito il potere di vigilare e
assicurare l’applicazione del regolamento
direttamente, in collaborazione con altre
autorità o l’ESMA, o ancora rivolgendosi
alle autorità giudiziarie competenti.

Nel caso in cui un’agenzia di rating
commetta una delle violazioni indicate nel
nuovo allegato III (violazioni connesse ai
conflitti di interesse e ai requisiti organiz-
zativi o operativi, nonché violazioni rela-
tive agli ostacoli alle attività di vigilanza e
alle disposizioni in materia di informa-
tiva), l’ESMA potrà:

revocare la registrazione;

vietare temporaneamente all’agenzia
di emettere rating efficaci in tutta l’UE
fino a quando non sarà cessata la viola-
zione;

sospendere l’uso a fini regolamentari
di rating emessi dall’agenzia responsabile
della violazione, con effetto in tutta l’UE,
finché non si sarà posto fine alla viola-
zione in questione;

chiedere all’emittente di prodotti fi-
nanziari strutturati di consentire l’accesso
al proprio sito alle agenzie di rating che ne
facciano richiesta.

Nel caso in cui, in base al principio di
proporzionalità, non sia giustificabile
l’adozione di misure di vigilanza più severe
o di sanzioni, l’ESMA potrà richiedere alle
agenzie di rating di porre fine alla viola-
zione constatata o di emanare una comu-
nicazione pubblica.

L’ESMA potrà altresì riferire i fatti alle
autorità nazionali competenti ai fini della
promozione dell’azione penale.

In ogni caso, prima di adottare le
decisioni sopra richiamate, l’ESMA dovrà
dare ai soggetti interessati l’opportunità di
essere sentiti sulle questioni oggetto dei
suoi rilievi, salvo nel caso in cui sia
necessaria un’azione urgente per evitare
un danno significativo al sistema finanzia-
rio. In quest’ultimo caso l’ESMA potrà
adottare decisioni temporanee, dando
quanto prima ai soggetti interessati la
possibilità di esprimere le proprie osser-
vazioni.

Particolarmente rigorosa è anche la
disciplina delle sanzioni, che possono es-
sere comminate dalla Commissione su ri-
chiesta dell’ESMA, al fine di obbligare
un’agenzia di rating a porre fine ad una
delle violazioni di cui al citato allegato III.

In particolare, la Commissione potrà
imporre sanzioni di natura amministrativa
dissuasive e proporzionate alla natura, alla
durata, alla gravità dell’infrazione nonché
alla capacità economica dell’agenzia e, in
ogni caso, non superiori al 20 per cento
del reddito o del fatturato anno realizzato
dall’agenzia nell’esercizio sociale prece-
dente. Nel caso in cui l’agenzia in virtù
della violazione abbia ottenuto un benefi-
cio finanziario quantificabile, l’importo
dell’ammenda dovrà essere per lo meno
pari a tale beneficio.

Inoltre, la Commissione avrà il potere
di applicare, su richiesta dell’ESMA, una
penalità di mora di natura amministrativa
al fine di obbligare i soggetti interessati a
porre fine ad un’infrazione, fornire infor-
mazioni e dati esatti e completi, sottoporsi
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ad indagine o ad ispezioni in loco. L’im-
porto delle penalità di mora, che sarà
imposta per ogni giorno di ritardo, non
potrà superare il 5 per cento del fatturato
medio giornaliero dell’esercizio sociale
precedente;

Le decisioni della Commissione po-
tranno essere basate solo sui rilievi ai
quali le parti hanno avuto la possibilità di
rispondere.

La proposta riconosce alla Corte di
giustizia il potere di annullare, ridurre o
aumentare le penalità o le multe commi-
nate dalla Commissione.

La proposta, operando un significativo
trasferimento di competenze dalle autorità
nazionali alla istituenda ESMA, presenta
aspetti di particolare interesse e delica-
tezza.

Per un verso, appare necessario verifi-
care l’adeguatezza dei poteri complessiva-
mente attribuiti all’ESMA rispetto alle
problematiche emerse recentemente in re-
lazione alle attività di rating.

È il caso delle attività di valutazione dei
titoli di debito pubblico e di ponderazione
del « rischio Paese » ad essi connesso che
tanta parte hanno avuto nella crisi greca
e nelle manovre speculative nei confronti
di altri membri dell’Area euro.

Per altro verso, sarebbe necessario va-
lutare l’impatto della proposta sulle auto-
rità di vigilanza italiane, segnatamente la
CONSOB, nonché sugli operatori finan-
ziari italiani.

In considerazione della complessità
delle valutazioni sottese, ritiene opportuno
procedere ad una serie di audizioni, che
potrebbero riguardare i rappresentanti del
Governo, della CONSOB, dell’ASSONIME,
esperti della materia, nonché il Segretario
generale del Comitato europeo per i re-
golatori dei valori mobiliari.

Gianfranco CONTE, presidente, osserva
come la proposta del relatore di procedere
ad alcune audizioni potrà essere discussa
in dettaglio in occasione della prossima
riunione dell’ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, della
Commissione.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.45.

RISOLUZIONI

Martedì 20 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 14.45.

7-00370 Ventucci: Proroga della disciplina in mate-

ria di crediti d’imposta e di detassazione degli

investimenti nel settore cinematografico.

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in titolo.

Cosimo VENTUCCI (PdL) illustra la
propria risoluzione, la quale affronta il
tema del sostegno al sistema della produ-
zione cinematografica, che costituisce uno
degli elementi di eccellenza dell’economia
italiana.

A tale riguardo, rileva come i commi da
325 a 340 della legge n. 244 del 2007
(legge finanziaria per il 2008) abbiano
riconosciuto, fino al periodo d’imposta
2010, un credito d’imposta in favore delle
imprese non appartenenti al settore che
effettuino apporti in denaro per la pro-
duzione di opere cinematografiche di na-
zionalità italiana; delle imprese di produ-
zione, delle imprese di distribuzione e
delle imprese di esercizio cinematografico
per le spese sostenute per la produzione e
distribuzione di opere cinematografiche
italiane e per le spese di acquisizione di
apparecchiature destinate alla proiezione
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digitale; delle imprese di produzione na-
zionali per i costi di produzione di opere
filmiche realizzate su commissione di pro-
duzioni estere.

Evidenzia, inoltre, come le anzidette
disposizioni prevedano la detassazione de-
gli utili che imprese di produzione e
distribuzione, ovvero imprese operanti un
settori diversi, reinvestano nella produ-
zione o distribuzione di film italiani.

Osserva, peraltro, come la progressiva
riduzione dei fondi pubblici per il finan-
ziamento diretto delle opere cinematogra-
fiche, motivata non soltanto dalla necessità
di ridurre la spesa pubblica, ma anche
dall’esigenza di superare un sistema di
incentivazione che non sempre ha pre-
miato, in passato, la qualità e l’effettiva
fruibilità delle opere finanziate, si debba
accompagnare alla complessiva revisione
della strategia di incentivazione del com-
parto, che dovrà sempre più basarsi su un
maggiore coinvolgimento degli investimenti
privati nel finanziamento delle produzioni
cinematografiche ed audiovisive;

Sottolinea quindi come il loro venir
meno delle agevolazioni fiscali previste
dalla legge n. 244 del 2007 rischi di pri-
vare il settore di strumenti fondamentali
per una moderna ed efficace politica di
sostegno al sistema della produzione ci-
nematografica, e che hanno riscosso no-
tevole successo presso gli operatori, i quali
hanno rivolto un appello al Parlamento ed
al Governo affinché si provveda alla pro-
roga degli stessi.

In tale contesto, la risoluzione impegna
il Governo ad adottare iniziative di carat-
tere normativo volte a prevedere la pro-
roga delle agevolazioni tributarie in favore
degli investimenti nel settore cinematogra-
fico costituiti dai crediti d’imposta e dalla
detassazione degli utili reinvestiti di cui
all’articolo 1, commi da 325 a 340, della
legge n. 244 del 2007, anche al fine di
valutare appieno l’efficacia di tali misure.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione ad una seduta da
convocare nella giornata di domani.

La seduta termina alle 14.50.

SEDE REFERENTE

Martedì 20 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Gianfranco CONTE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 14.50.

Istituzione di un sistema di prevenzione delle frodi

nel settore assicurativo.

C. 2699-ter, approvata dal Senato, C. 1964 Barbato,

e C. 3544 Pagano.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
della proposta di legge C. 3544).

La Commissione prosegue l’esame dei
provvedimenti, rinviato nella seduta del 10
giugno 2010.

Gianfranco CONTE, presidente, informa
che è stata assegnata in sede referente alla
Commissione la proposta di legge C. 3544
Pagano, recante istituzione di un sistema
di prevenzione delle frodi nel settore as-
sicurativo.

La proposta, vertendo sulla medesima
materia delle proposte di legge C. 2699-ter,
approvata dal Senato, e C. 1964 Barbato,
è stata abbinata a queste ultime.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia ad altra seduta il seguito dell’esame.

Sull’ordine dei lavori.

Giampaolo FOGLIARDI (PD) evidenzia
come sia stato da più parti segnalata
l’impossibilità di contattare, in occasione
della recente scadenza dei termini relativi
ad alcuni adempimenti tributari, gli uffici
dell’Amministrazione finanziaria cui è af-
fidato il compito di fornire, attraverso un
numero telefonico appositamente istituito,
informazioni fiscali ai contribuenti.

A tale riguardo, chiede al presidente di
sollecitare il Ministero dell’economia e
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delle finanze a garantire un migliore fun-
zionamento del predetto canale di comu-
nicazione tra cittadini e fisco.

Gianfranco CONTE, presidente, ritiene
che il sottosegretario Viale potrà assumere

informazioni in merito al segnalato mal-
funzionamento, facendo conoscere in via
informale alla Commissione i motivi che lo
hanno determinato.

La seduta termina alle 14.55.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2008/
48/CE, relativa ai contratti di credito ai consumatori (Atto n. 225).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VI Commissione Finanze della Ca-
mera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante attuazione della direttiva
2008/48/CE, relativa ai contratti di credito
ai consumatori, coordinamento del Titolo
VI del testo unico bancario con altre
disposizioni in materia di trasparenza e
revisione della disciplina dei soggetti ope-
ranti nel settore finanziario, degli agenti in
attività finanziaria e dei mediatori credi-
tizi (Atto n. 225);

rilevato come la Commissione Fi-
nanze abbia recentemente concluso
un’ampia indagine conoscitiva sul credito
al consumo, approvando all’unanimità un
documento conclusivo nel quale si eviden-
ziano una serie di elementi di criticità che
affliggono il settore, e si avanzano una
serie di articolate e puntuali proposte,
volte soprattutto a migliorare il livello di
tutela dei diritti dei consumatori;

evidenziato come il recepimento nel-
l’ordinamento italiano della direttiva 2008/
48/CE favorisca una maggiore tutela dei
risparmiatori e dei consumatori, am-
pliando gli strumenti di tutela dei diritti di
questi ultimi, incrementando il livello di
trasparenza contrattuale e precontrattuale
e l’informazione del contraente debole
circa i costi effettivi del finanziamento,
nonché orientando maggiormente i poteri
attribuiti alle autorità creditizie verso gli
obiettivi di trasparenza e correttezza delle
relazioni tra intermediari e clientela;

rilevato altresì come lo schema di
decreto operi una opportuna revisione
della disciplina sugli intermediari creditizi,

colmando le lacune regolamentari e di
vigilanza che sono in molti casi alla base
delle distorsioni negli assetti di mercato
evidenziate nel documento conclusivo del-
l’indagine svolta dalla Commissione;

considerata l’esigenza di tenere ade-
guatamente conto, nel quadro del recepi-
mento della direttiva 2008/48/CE, delle
conclusioni della predetta indagine cono-
scitiva, ribadite anche dalla risoluzione
n. 7-00340 Pagano, approvata dalla Com-
missione Finanze nella seduta del 3 giugno
2010, in particolare per quanto riguarda le
esigenze di:

fare in modo che tutti gli interventi
normativi sulla disciplina del credito al
consumo siano prioritariamente orientati
a rafforzare gli strumenti di tutela dei
consumatori, in particolare migliorando il
livello di trasparenza sulle condizioni con-
trattuali e sugli elementi di costo;

introdurre norme specifiche rela-
tive all’operatività dei sistemi di informa-
zione creditizia, in particolare prevedendo
che il consumatore sia informato esplici-
tamente delle conseguenze, rispetto all’ac-
cesso al credito da parte sua, di eventuali
segnalazioni negative a suo carico inserite
nei predetti sistemi, e che tali segnalazioni
negative, prima di essere inserite nei pre-
detti sistemi, siano previamente comuni-
cate al consumatore interessato, consen-
tendo a quest’ultimo di avanzare, entro un
determinato termine, eccezioni rispetto
alle segnalazioni effettuate, al fine di evi-
tarne l’inserimento nei sistemi di informa-
zione creditizia;

fare in modo che la necessaria
revisione del quadro normativo e di vigi-
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lanza applicabile agli intermediari finan-
ziari operanti nel credito al consumo, con
particolare riferimento agli intermediari
finanziari iscritti negli elenchi di cui agli
attuali articoli 106 e 107 del Testo unico
delle leggi in materia bancaria e creditizia
(TUB), sia condotta in termini tali da
evitare di precludere ad una vasta fascia di
consumatori l’accesso al credito legale,
scongiurando il rischio di ampliare in tal
modo gli spazi del credito usurario, e
mantenendo inoltre fermi gli obblighi pre-
visti per tali soggetti dalla normativa vi-
gente in materia di contrasto al riciclaggio;

fare in modo che la revisione delle
modalità di vigilanza sui mediatori credi-
tizi e sugli agenti in attività finanziaria
introduca più effettive forme di controllo
su tali soggetti, anche esercitate dai rispet-
tivi organismi di autoregolamentazione,
non limitandosi a prevedere controlli di
natura meramente formale;

introdurre una disciplina specifica
che definisca in termini puntuali le carat-
teristiche del microcredito, coniugando la
necessità di favorire la nascita di un
ulteriore canale di accesso al credito con
quella di assicurare comunque la traspa-
renza del settore ed un adeguato sistema
di vigilanza su di esso;

evidenziato come il Governo non ab-
bia attuato i principi e criteri direttivi di
cui alle lettere da d-bis) a d-quinquies) del
comma 1 dell’articolo 33 della legge n. 88
del 2009, inseriti dall’articolo 13 della
legge n. 96 del 2010 – Legge comunitaria
2009;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
esercitare anche i profili di delega recati
dalla lettera d-bis) del comma 1 dell’arti-
colo 33 della legge n. 88 del 2009, intro-
dotta dall’articolo 13 della legge n. 96 del
2010 – Legge comunitaria 2009, la quale
contempla il ruolo dell’educazione finan-

ziaria quale strumento di tutela del con-
sumatore, attribuendo all’Esecutivo il po-
tere di promuovere, nell’ambito delle ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, iniziative
di informazione ed educazione volte a
diffondere la cultura finanziaria fra il
pubblico, al fine di favorire relazioni re-
sponsabili e corrette tra intermediari e
clienti, anche alla luce delle indicazioni in
materia contenute nel documento conclu-
sivo dell’indagine conoscitiva sul credito al
consumo svolta dalla Commissione;

b) valuti il Governo l’opportunità di
esercitare anche i profili di delega recati
dalla lettera d-ter) del comma 1 dell’arti-
colo 33 della legge n. 88 del 2009, intro-
dotta dall’articolo 13 della Legge comuni-
taria 2009, la quale impone di istituire, nel
rispetto della disciplina in materia di tu-
tela della riservatezza dei dati personali,
un sistema pubblico di prevenzione, sul
piano amministrativo, delle frodi nel set-
tore del credito al consumo, con specifico
riferimento al fenomeno dei furti d’iden-
tità, anche alla luce delle indicazioni in
materia contenute nel documento conclu-
sivo dell’indagine conoscitiva sul credito al
consumo svolta dalla Commissione;

c) valuti il Governo l’opportunità di
esercitare anche i profili di delega recati
dalle lettere d-quater) e d-quinquies) del
comma 1 dell’articolo 33 della legge n. 88
del 2009, introdotte dall’articolo 13 della
Legge comunitaria 2009, le quali preve-
dono, rispettivamente, l’obbligo, per i sog-
getti abilitati all’esercizio dell’attività di
erogazione di credito ai consumatori, di
motivare il provvedimento di diniego del
finanziamento, senza mero rinvio all’esito
della consultazione di banche di dati e di
sistemi di informazione creditizia, ed at-
tribuiscono al soggetto richiedente cui
viene negato il finanziamento il diritto di
prendere visione ed estrarre copia, a sue
spese, del provvedimento di diniego e della
rispettiva motivazione, anche alla luce
delle indicazioni, recate nel documento
conclusivo dell’indagine conoscitiva sul
credito al consumo svolta dalla Commis-
sione Finanze, che sottolineano l’esigenza
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di rafforzare la capacità degli operatori
del credito di effettuare un’autonoma va-
lutazione del merito di credito dei soggetti
che richiedono il finanziamento, nei limiti
in cui ciò è possibile con riferimento al
settore del credito al consumo;

d) si segnala come lo schema di
decreto legislativo non affronti esplicita-
mente la questione, evidenziata nel docu-
mento conclusivo dell’indagine conoscitiva
sul credito al consumo approvato dalla
Commissione Finanze, relativa alle prassi
anomale riscontrate nella catena distribu-
tiva nel settore della cessione del quinto
dello stipendio o della pensione, in parti-
colare per quanto riguarda comportamenti
fraudolenti o comunque lesivi dell’utente
consumatore, a carico del quale sono fre-
quentemente posti oneri per attività di
mediazione che fanno crescere i costi a
suo carico: valuti pertanto il Governo
l’opportunità di chiarire che la disciplina
in materia di credito al consumo intro-
dotta dal provvedimento si estende anche
a tale tipologia di finanziamento, nonché
di rivedere la disciplina degli intermediari
operanti in tale settore;

e) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 121 del TUB, sostituito dall’arti-
colo 1, comma 1, dello schema di decreto
legislativo, il quale stabilisce che nel costo
totale del credito sono compresi i premi
assicurativi, valuti il Governo l’opportunità
di richiamare, in tale contesto, la norma-
tiva emanata dall’ISVAP relativa ai con-
flitti di interesse in capo agli intermediari
creditizi che collochino polizze assicura-
tive connesse al contratto di credito;

f) con riferimento alla lettera d) del
comma 1 dell’articolo 122 del TUB, sosti-
tuito dall’articolo 1, comma 1, dello
schema di decreto legislativo, il quale
esclude dall’ambito di applicazione della
disciplina, recata dallo stesso TUB, sul
credito ai consumatori, i finanziamenti a
fronte dei quali il consumatore è tenuto a
corrispondere solo commissioni di importo
non significativo, valuti il Governo l’op-
portunità di specificare maggiormente la
previsione, la quale non indica in che

misura l’importo stesso debba ritenersi
non significativo;

g) con riferimento alla lettera n) del
comma 1 del predetto articolo 122 del
TUB, la quale esclude dall’ambito di ap-
plicazione della disciplina in materia di
credito ai consumatori le iniziative di
microcredito e gli altri contratti di credito
che non prevedono pagamento di interessi,
ovvero tassi inferiori a quelli di mercato
ovvero altre condizioni più favorevoli per
il consumatore rispetto a quelle prevalenti
sul mercato, valuti il Governo l’opportu-
nità di precisare maggiormente il senso
della disposizione, che si presta alle in-
terpretazioni più varie, ed appare pertanto
suscettibile di determinare notevoli incer-
tezze applicative;

h) con riferimento alla lettera c) del
comma 1 dell’articolo 123 del TUB, sosti-
tuito dall’articolo 1, comma 1, dello
schema di decreto legislativo, il quale
prevede l’obbligo di evidenziare il TAEG
negli annunci pubblicitari, valuti il Go-
verno l’opportunità di specificare che il
valore del TAEG indicato deve riguardare
la categoria di finanziamento pubbliciz-
zata e che deve essere contestualmente
indicato il TAEG minimo e massimo ap-
plicato a tale categoria di operazioni;

i) con riferimento alla lettera d) del
comma 1 del predetto articolo 123 del
TUB, la quale prevede che negli annunci
pubblicitari siano fornite informazioni re-
lative ai servizi accessori necessari per
ottenere il credito, qualora i costi relativi
a tali servizi non siano inclusi nel TAEG,
in quanto non determinabili in anticipo,
valuti il Governo se la possibilità di esclu-
dere dal calcolo del TAEG il costo di
taluni servizi non costituisca un indeboli-
mento delle tutele informative che devono
essere assicurate ai consumatori, consen-
tendo la commercializzazione di servizi
accessori al credito il cui costo risulti
inizialmente indeterminato per il consu-
matore e, pertanto, non conoscibile pre-
ventivamente da quest’ultimo;

l) con riferimento al comma 6 del-
l’articolo 124 del TUB, sostituito dall’arti-
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colo 1, comma 1, dello schema di decreto,
il quale esenta i fornitori di merci o i
prestatori di servizi che agiscono come
intermediari del credito dagli obblighi di
informativa contrattuale, valuti il Governo
se tale previsione, formulata in termini
così generali, non rischi di costituire una
preoccupante riduzione delle garanzie in-
formative riconosciute al consumatore;

m) con riferimento al comma 2 del
nuovo articolo 124-bis del TUB, introdotto
dall’articolo 1, comma 1, dello schema di
decreto, il quale prescrive l’obbligo, per il
finanziatore, di aggiornare le informazioni
finanziarie e di valutare il merito di cre-
dito del consumatore in caso di aumento
significativo dell’importo totale del credito
reso disponibile, valuti il Governo l’oppor-
tunità di specificare cosa si intende per
« aumento significativo » di tale importo
totale, eventualmente indicando una mi-
sura percentuale, oltrepassata la quale
l’aumento stesso deve considerarsi signifi-
cativo;

n) in merito all’articolo 125 del TUB,
sostituito dall’articolo 1, comma 1, dello
schema di decreto, il quale introduce al-
cune previsioni di rango legislativo relative
alla gestione delle banche dati contenenti
informazioni nominative sul credito, valuti
il Governo l’opportunità di recepire l’in-
dicazione, recata dal documento conclu-
sivo dell’indagine conoscitiva sul credito al
consumo, secondo la quale l’inserimento
nelle banche dati creditizie di informa-
zioni negative per il consumatore deve
essere subordinato allo spirare di un ter-
mine, decorrente dalla comunicazione al
consumatore stesso prevista dal comma 3
del predetto articolo 125, entro il quale
quest’ultimo può formulare eccezioni ri-
spetto a tali elementi informativi;

o) sempre con riferimento all’articolo
125 del TUB, valuti il Governo l’opportu-
nità di estendere le previsioni in esso
contenute anche alla centrale rischi gestita
dalla Banca d’Italia;

p) ancora con riferimento all’articolo
125 del TUB, valuti il Governo l’opportu-
nità di rinforzare l’apparato sanzionatorio

previsto per la violazione delle norme in
esso contenute, atteso che il comma 3-bis
dell’articolo 144 del TUB, come sostituito
dall’articolo 4, comma 4, dello schema di
decreto, prevede una sanzione ammini-
strativa pecuniaria, in caso di inosservanza
delle previsioni di cui ai commi 2, 3 e 4 del
predetto articolo 125 da parte dei soggetti
che svolgono funzioni di amministrazione
o di direzione, solo nel caso in cui tali
violazioni rivestano carattere rilevante;

q) con riferimento al primo periodo
del comma 4 del nuovo articolo 125-bis
del TUB, introdotto dall’articolo 1, comma
1, dello schema di decreto, valuti il Go-
verno l’opportunità di inserire, dopo le
parole: « contratti di credito di durata » la
parola: « e »;

r) con riferimento al comma 6 del-
l’articolo 117 del TUB, come sostituito
dall’articolo 4, comma 2, dello schema di
decreto, valuti il Governo l’opportunità di
correggere il riferimento, ivi contenuto, al
comma 6 con quello al comma 5 del
medesimo articolo 117;

s) con riferimento al comma 4 del-
l’articolo 119 del TUB, come sostituito
dall’articolo 4, comma 2, dello schema di
decreto, il quale prevede che i clienti
possano ottenere a proprie spese copia
della documentazione inerente ad opera-
zioni bancarie effettuate negli ultimi dieci
anni, valuti il Governo l’opportunità di
introdurre meccanismi atti ad evitare che
le banche addebitino costi eccessivi ai
richiedenti, in particolare nel caso in cui
la predetta documentazione sia richiesta a
fronte di avvisi di accertamento inviati
dall’Agenzia delle entrate relativi alla mo-
vimentazione dei conti bancari;

t) ancora con riferimento al comma
3-bis dell’articolo 144 del TUB, il quale
prevede l’applicazione di una sanzione
amministrativa pecuniaria per la viola-
zione di una serie di norme del TUB, solo
nel caso in cui le predette violazioni ri-
vestano carattere rilevante, valuti il Go-
verno l’opportunità di specificare meglio la
portata della previsione, non essendo chia-
rito in che termini debba essere valutata la
rilevanza della violazione;
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u) con riferimento all’articolo 106 del
TUB, come sostituito dall’articolo 7,
comma 1, dello schema di decreto, il quale
riserva l’esercizio dell’attività di conces-
sione di finanziamenti nei confronti del
pubblico ai soli intermediari finanziari
autorizzati, valuti il Governo l’opportunità
di dettagliare maggiormente la disposi-
zione, nel senso di non considerare come
esercitate nei confronti del pubblico le
attività di finanziamento svolte all’interno
di un gruppo, l’attività di rilascio di ga-
ranzie quando il garante e l’obbligato
garantito facciano parte del medesimo
gruppo, gli atti di natura occasionale,
nonché le forme di finanziamento poste in
essere da imprese industriali o di distri-
buzione che risultino meramente strumen-
tali o accessorie a quelle svolte in via
principale;

v) con riferimento al comma 3 del-
l’articolo 106 del TUB, il quale demanda al
Ministro dell’economia e delle finanze la
specificazione delle circostanze nelle quali
ricorre l’esercizio al pubblico dell’attività
di concessione di finanziamenti, valuti il
Governo l’opportunità di indicare con
quale tipo di atto normativo il Ministro
dell’economia debba esercitare tale potere;

z) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 109 del TUB, come sostituito
dall’articolo 7, comma 1, dello schema di
decreto, il quale definisce l’ambito di eser-
cizio della vigilanza su base consolidata
degli intermediari finanziari da parte della
Banca d’Italia, comprendendovi anche,
alla lettera c), ogni società che controlli
intermediari finanziari, valuti il Governo
l’opportunità di escludere dalla nozione di
gruppo finanziario, ai fini della predetta
vigilanza, le società controllanti che non
svolgano attività finanziaria, bancaria o
strumentale, prevedendo comunque che la
Banca d’Italia possa richiedere a queste
ultime di fornire le informazioni utili per
l’esercizio della vigilanza consolidata;

aa) con riferimento al nuovo articolo
111 del TUB, come sostituito dall’articolo
7, comma 1, dello schema di decreto, il
quale disciplina l’esercizio dell’attività di

microcredito, in deroga al regime autoriz-
zatorio previsto dagli articoli 106 e 107 del
TUB, valuti il Governo l’opportunità di
verificare se il limite di 25.000 euro,
relativo all’ammontare massimo dei finan-
ziamenti per attività di lavoro autonomo o
di microimpresa che possono essere ero-
gati dagli operatori del microcredito, ri-
sulti o meno congruo;

bb) con riferimento al comma 1 del-
l’articolo 111 del TUB, valuti il Governo
l’opportunità di inserire, tra i soggetti ai
quali possono essere concessi finanzia-
menti di ammontare non superiore a
25.000 euro, le società cooperative, anche
se costituite in forma di società di capitali;

cc) con riferimento al comma 4 del
predetto articolo 111 del TUB, valuti il
Governo l’opportunità di estendere anche
alle cooperative sociali, alle cooperative di
finanza mutualistica e solidale ed alle
società di mutuo soccorso la possibilità di
concedere finanziamenti, eliminando inol-
tre la previsione che consente l’erogazione
del credito solo nei confronti degli asso-
ciati;

dd) con riferimento all’articolo 112
del TUB, come sostituito dall’articolo 7,
comma 1, dello schema di decreto, valuti
il Governo l’opportunità di riformulare il
comma 3, prevedendo che il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentita la
Banca d’Italia, determini le modalità di
applicazione ai consorzi di garanzia col-
lettiva fidi della disciplina generale e di
controllo sugli intermediari finanziari, al
fine di tenere conto della specificità dei
confidi stessi; valuti altresì il Governo
l’opportunità di modificare la rubrica del-
l’articolo, esplicitando il riferimento ai
confidi;

ee) ancora con riferimento all’articolo
112 del TUB, valuti il Governo l’opportu-
nità di consentire ai confidi di avvalersi
delle associazioni di categoria o delle so-
cietà di servizi da essi promosse, anche in
deroga alle disposizioni di cui al Titolo
VI-bis del TUB, introdotto dall’articolo 11,
comma 1, dello schema di decreto;
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ff) con riferimento agli articoli 112-
bis, 113 e 128-novies del TUB, come in-
trodotti o sostituiti, rispettivamente, dagli
articoli 7, comma 1, e 11, comma 1, dello
schema di decreto, valuti il Governo l’op-
portunità di precisare a chi spettino i
poteri sanzionatori previsti dalle predette
disposizioni, nonché di esplicitare il rela-
tivo regime di impugnazione;

gg) con riferimento al nuovo articolo
113-ter del TUB, come introdotto dall’ar-
ticolo 7, comma 1, dello schema di de-
creto, relativo alle ipotesi di revoca del-
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività di
concessione di finanziamenti, valuti il Go-
verno l’opportunità di rivedere la formu-
lazione del comma 1, lettera a), il quale
subordina l’applicazione della predetta
sanzione ai soli casi di gravissime irrego-
larità nell’amministrazione ovvero di gra-
vissime violazioni di disposizioni legisla-
tive, amministrative o statutarie, anche in
considerazione del fatto che la valutazione
circa il livello di gravità delle violazioni
risulta lasciata alla discrezionalità dell’Au-
torità di vigilanza;

hh) con riferimento all’articolo 8,
comma 2, dello schema di decreto, il quale
sostituisce l’articolo 132 del TUB, relativo
all’esercizio abusivo dell’attività finanzia-
ria, valuti il Governo l’opportunità di raf-
forzare le sanzioni penali ed amministra-
tive previste per tale fattispecie, le quali
risulterebbero meno gravi di quelle attual-
mente previste, nonché di contemplare, tra
le fattispecie sanzionate, anche quella re-
lativa all’uso abusivo di denominazione
finanziaria;

ii) con riferimento al comma 6 del-
l’articolo 9 dello schema di decreto, il
quale modifica il comma 3 dell’articolo 48
del decreto legislativo n. 546 del 1992,
relativo alla rateizzazione delle somme
dovute a seguito di conciliazione giudizia-
ria intervenuta nell’ambito di un processo
tributario, valuti il Governo l’opportunità
di coordinare la formulazione della dispo-
sizione con le modifiche apportate, da
ultimo, al predetto comma 3 dall’articolo
3 del decreto-legge n. 40 del 2010;

ll) con riferimento al secondo pe-
riodo del comma 4 del nuovo articolo
128-quater del TUB, introdotto dall’arti-
colo 11, comma 1, dello schema di decreto,
il quale stabilisce eccezioni al generale
obbligo di monomandato per gli agenti in
attività finanziaria, consentendo l’assun-
zione di più mandati, ciascuno relativo ad
una sola tipologia di prodotti o servizi, nel
caso in cui gli intermediari che li confe-
riscono non offrano l’intera gamma di
servizi promossi dall’agente, valuti il Go-
verno l’opportunità di rivedere la formu-
lazione del predetto periodo, la cui com-
plessità potrebbe determinare difficoltà
applicative, chiarendo che l’obbligo di mo-
nomandato consiste nel divieto di offrire il
medesimo prodotto o servizio su mandato
di più intermediari, mentre è invece con-
sentito all’agente offrire l’intera gamma di
prodotti o servizi che possono essere pro-
mossi o conclusi da tale categoria profes-
sionale, anche se ciascuno di tali prodotti
o servizi sia oggetto di mandato conferito
da un diverso intermediario; valuti in ogni
caso il Governo l’opportunità di apportare,
ove necessario, ulteriori correzioni ed in-
tegrazioni a tale disciplina, alla luce della
prima esperienza applicativa, avvalendosi
della facoltà concessa dall’articolo 1,
comma 5, della legge n. 88 del 2009;

mm) sempre con riferimento al
nuovo articolo 128-quinquies2, introdotto
dall’articolo 11, comma 1, dello schema di
decreto, in materia di requisiti per l’iscri-
zione nell’elenco dei mediatori creditizi,
valuti il Governo l’opportunità di esplici-
tare l’obbligo, a tali i fini, per coloro che
svolgono funzioni di direzione e ammini-
strazione della società, di possedere requi-
siti di professionalità tra cui, alla pari di
quanto previsto per gli agenti in attività
finanziaria, il superamento di un’apposita
prova valutativa; per quanto attiene ai
requisiti di onorabilità, valuti il Governo
l’opportunità di introdurre una disciplina
che tenga conto della specificità dell’ope-
rato di mediatori e agenti, invece di ri-
proporre i requisiti previsti per gli espo-
nenti aziendali degli intermediari regola-
mentati;
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nn) con riferimento al comma 2 del
nuovo articolo 128-sexies del TUB, intro-
dotto dall’articolo 11, comma 1, dello
schema di decreto, il quale obbliga gli
agenti in attività finanziaria che siano
persone fisiche o costituiti in forma di
società di persone ad avvalersi, per i
contatti con il pubblico, esclusivamente di
dipendenti o collaboratori iscritti nel-
l’elenco degli agenti in attività finanziaria,
valuti il Governo l’opportunità di verifi-
care se tale previsione non risulti ecces-
sivamente onerosa per i predetti agenti,
circoscrivendo eventualmente tale obbligo
alle sole attività svolte fuori sede o alle
attività di front office; valuti altresì il
Governo l’opportunità di chiarire, comun-
que, che l’elenco cui fa riferimento la
norma è quello previsto dal comma 2 del
medesimo articolo 128-quater;

oo) con riferimento al nuovo articolo
128-undecies2 del TUB, introdotto dall’ar-
ticolo 11, comma 1, dello schema di de-
creto, il quale riserva l’attività di consu-
lenza e gestione dei crediti, a fini di
ristrutturazione e di recupero degli stessi,
ai soli agenti in attività finanziaria, valuti
il Governo l’opportunità di prevedere che
tale riserva si applichi solo nel caso in cui
l’attività si esplichi attraverso la stipula di
nuovi contratti o la novazione di contratti
in essere, disponendo comunque che
l’esercizio di tale attività sia subordinata
all’iscrizione in un apposito elenco tenuto
dall’Organismo di cui al nuovo articolo
128-octies del TUB, prevedendo inoltre, in
tale prospettiva, un rafforzamento dei re-
quisiti di qualificazione dei soggetti abili-
tati all’esercizio dell’attività di recupero,
anche attraverso un sistema di formazione
professionale permanente;

pp) sempre con riferimento al nuovo
articolo 128-undecies2 del TUB, valuti il
Governo l’opportunità di prevedere una
disciplina specifica per i soggetti che, in
forma individuale o collettiva, svolgono in
via esclusiva attività di consulenza legale e
di assistenza stragiudiziale nella gestione
dei crediti, a fini di recupero dei mede-
simi, nell’interesse o per conto di banche
o di intermediari finanziari, prevedendo

che tale attività sia subordinata all’iscri-
zione in un apposito elenco tenuto dal-
l’Organismo di cui al nuovo articolo 128-
octies del TUB, assicurando la sussistenza
dei requisiti di professionalità e onorabi-
lità;

qq) con riferimento al comma 1 del
nuovo articolo 128-duodecies del TUB, in-
trodotto dall’articolo 11, comma 1, dello
schema di decreto, il quale demanda ad
un successivo decreto legislativo l’attua-
zione delle disposizioni recate con il nuovo
titolo VI-bis del TUB stesso, introdotto
dall’articolo 11 dello schema di decreto, si
osserva come risulti irrituale che sia il
decreto delegato a rinviare, per l’attua-
zione delle disposizioni da esso introdotte,
ad un ulteriore e distinto decreto legisla-
tivo;

rr) con riferimento all’articolo 17
dello schema di decreto, valuti il Governo
l’opportunità di integrare il comma 2, il
quale vieta ai dipendenti, agli agenti ed ai
collaboratori di banche ed intermediari
finanziari di svolgere attività di media-
zione creditizia, nel senso di comprendere
nell’ambito di applicazione del predetto
divieto anche la fattispecie in cui tali
soggetti svolgano, anche in maniera infor-
male, attività di promozione di interme-
diari finanziari diversi da quello per il
quale prestano la propria attività, stabi-
lendo inoltre un rigoroso regime sanzio-
natorio per le violazioni del predetto
comma 2;

ss) con riferimento al comma 4 del-
l’articolo 17 dello schema di decreto, valuti
il Governo l’opportunità di eliminare la
previsione che consente alle banche ed agli
intermediari finanziari di detenere nelle
imprese o società di mediazione « parte-
cipazioni che rappresentano almeno il 10
per cento del capitale o che attribuiscono
almeno il 10 per cento dei diritti di voto »,
anche al fine di assicurare coerenza con il
dettato del comma 4 del nuovo articolo
128-quinquies del TUB, introdotto dall’ar-
ticolo 11, comma 1, dello schema di de-
creto, il quale stabilisce che il mediatore
creditizio non deve essere legato con al-
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cuna delle parti da rapporti che ne pos-
sano compromettere l’indipendenza; valuti
comunque il Governo l’opportunità di ri-
vedere la formulazione della disposizione,
la quale non risulta chiara;

tt) con riferimento all’articolo 22,
comma 2 dello schema di decreto, il quale
prevede che la domanda di iscrizione negli
elenchi degli agenti in attività finanziaria e
dei mediatori creditizi si intende accolta se
entro novanta giorni non sia stato adottato

un provvedimento di rigetto della do-
manda stessa, valuti il Governo la con-
gruità del ricorso, in tal caso, all’istituto
del silenzio assenso;

uu) con riferimento all’articolo 25,
dello schema di decreto, valuti il Governo
l’opportunità di dettagliare maggiormente
il regime transitorio ivi previsto, al fine di
assicurare un ordinato passaggio alla
nuova disciplina recata dallo schema.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2008/
48/CE, relativa ai contratti di credito ai consumatori (Atto n. 225).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione Finanze della Ca-
mera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante attuazione della direttiva
2008/48/CE, relativa ai contratti di credito
ai consumatori, coordinamento del Titolo
VI del testo unico bancario con altre
disposizioni in materia di trasparenza e
revisione della disciplina dei soggetti ope-
ranti nel settore finanziario, degli agenti in
attività finanziaria e dei mediatori credi-
tizi (Atto n. 225);

rilevato come la Commissione Fi-
nanze abbia recentemente concluso
un’ampia indagine conoscitiva sul credito
al consumo, approvando all’unanimità un
documento conclusivo nel quale si eviden-
ziano una serie di elementi di criticità che
affliggono il settore, e si avanzano una
serie di articolate e puntuali proposte,
volte soprattutto a migliorare il livello di
tutela dei diritti dei consumatori;

evidenziato come il recepimento nel-
l’ordinamento italiano della direttiva 2008/
48/CE favorisca una maggiore tutela dei
risparmiatori e dei consumatori, am-
pliando gli strumenti di tutela dei diritti di
questi ultimi, incrementando il livello di
trasparenza contrattuale e precontrattuale
e l’informazione del contraente debole
circa i costi effettivi del finanziamento,
nonché orientando maggiormente i poteri
attribuiti alle autorità creditizie verso gli
obiettivi di trasparenza e correttezza delle
relazioni tra intermediari e clientela;

rilevato altresì come lo schema di
decreto operi una opportuna revisione
della disciplina sugli intermediari creditizi,

colmando le lacune regolamentari e di
vigilanza che sono in molti casi alla base
delle distorsioni negli assetti di mercato
evidenziate nel documento conclusivo del-
l’indagine svolta dalla Commissione;

considerata l’esigenza di tenere ade-
guatamente conto, nel quadro del recepi-
mento della direttiva 2008/48/CE, delle
conclusioni della predetta indagine cono-
scitiva, ribadite anche dalla risoluzione
n. 7-00340 Pagano, approvata dalla Com-
missione Finanze nella seduta del 3 giugno
2010, in particolare per quanto riguarda le
esigenze di:

fare in modo che tutti gli interventi
normativi sulla disciplina del credito al
consumo siano prioritariamente orientati
a rafforzare gli strumenti di tutela dei
consumatori, in particolare migliorando il
livello di trasparenza sulle condizioni con-
trattuali e sugli elementi di costo;

introdurre norme specifiche rela-
tive all’operatività dei sistemi di informa-
zione creditizia, in particolare prevedendo
che il consumatore sia informato esplici-
tamente delle conseguenze, rispetto all’ac-
cesso al credito da parte sua, di eventuali
segnalazioni negative a suo carico inserite
nei predetti sistemi, e che tali segnalazioni
negative, prima di essere inserite nei pre-
detti sistemi, siano previamente comuni-
cate al consumatore interessato, consen-
tendo a quest’ultimo di avanzare, entro un
determinato termine, eccezioni rispetto
alle segnalazioni effettuate, al fine di evi-
tarne l’inserimento nei sistemi di informa-
zione creditizia;

fare in modo che la necessaria
revisione del quadro normativo e di vigi-
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lanza applicabile agli intermediari finan-
ziari operanti nel credito al consumo, con
particolare riferimento agli intermediari
finanziari iscritti negli elenchi di cui agli
attuali articoli 106 e 107 del Testo unico
delle leggi in materia bancaria e creditizia
(TUB), sia condotta in termini tali da
evitare di precludere ad una vasta fascia di
consumatori l’accesso al credito legale,
scongiurando il rischio di ampliare in tal
modo gli spazi del credito usurario, e
mantenendo inoltre fermi gli obblighi pre-
visti per tali soggetti dalla normativa vi-
gente in materia di contrasto al riciclaggio;

fare in modo che la revisione delle
modalità di vigilanza sui mediatori credi-
tizi e sugli agenti in attività finanziaria
introduca più effettive forme di controllo
su tali soggetti, anche esercitate dai rispet-
tivi organismi di autoregolamentazione,
non limitandosi a prevedere controlli di
natura meramente formale;

introdurre una disciplina specifica
che definisca in termini puntuali le carat-
teristiche del microcredito, coniugando la
necessità di favorire la nascita di un
ulteriore canale di accesso al credito con
quella di assicurare comunque la traspa-
renza del settore ed un adeguato sistema
di vigilanza su di esso;

evidenziato come il Governo non ab-
bia attuato i principi e criteri direttivi di
cui alle lettere da d-bis) a d-quinquies) del
comma 1 dell’articolo 33 della legge n. 88
del 2009, inserite dall’articolo 13 della
legge n. 96 del 2010 – Legge comunitaria
2009;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
esercitare anche i profili di delega recati
dalla lettera d-bis) del comma 1 dell’arti-
colo 33 della legge n. 88 del 2009, intro-
dotta dall’articolo 13 della legge n. 96 del
2010 – Legge comunitaria 2009, la quale
contempla il ruolo dell’educazione finan-

ziaria quale strumento di tutela del con-
sumatore, promuovendo, nell’ambito delle
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, iniziative
di informazione ed educazione volte a
diffondere la cultura finanziaria fra il
pubblico, al fine di favorire relazioni re-
sponsabili e corrette tra intermediari e
clienti, anche alla luce delle indicazioni in
materia contenute nel documento conclu-
sivo dell’indagine conoscitiva sul credito al
consumo svolta dalla Commissione;

b) valuti il Governo l’opportunità di
esercitare anche i profili di delega recati
dalla lettera d-ter) del comma 1 dell’arti-
colo 33 della legge n. 88 del 2009, intro-
dotta dall’articolo 13 della Legge comuni-
taria 2009, la quale impone di istituire, nel
rispetto della disciplina in materia di tu-
tela della riservatezza dei dati personali,
un sistema pubblico di prevenzione, sul
piano amministrativo, delle frodi nel set-
tore del credito al consumo, con specifico
riferimento al fenomeno dei furti d’iden-
tità, anche alla luce delle indicazioni in
materia contenute nel documento conclu-
sivo dell’indagine conoscitiva sul credito al
consumo svolta dalla Commissione;

c) valuti il Governo l’opportunità di
esercitare anche i profili di delega recati
dalle lettere d-quater) e d-quinquies) del
comma 1 dell’articolo 33 della legge n. 88
del 2009, introdotte dall’articolo 13 della
Legge comunitaria 2009, le quali preve-
dono, rispettivamente, l’obbligo, per i sog-
getti abilitati all’esercizio dell’attività di
erogazione di credito ai consumatori, di
motivare il provvedimento di diniego del
finanziamento, senza mero rinvio all’esito
della consultazione di banche di dati e di
sistemi di informazione creditizia, ed at-
tribuiscono al soggetto richiedente cui
viene negato il finanziamento il diritto di
prendere visione ed estrarre copia, a sue
spese, del provvedimento di diniego e della
rispettiva motivazione, anche alla luce
delle indicazioni, recate nel documento
conclusivo dell’indagine conoscitiva sul
credito al consumo svolta dalla Commis-
sione Finanze, che sottolineano l’esigenza
di rafforzare la capacità degli operatori
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del credito di effettuare un’autonoma va-
lutazione del merito di credito dei soggetti
che richiedono il finanziamento, nei limiti
in cui ciò è possibile con riferimento al
settore del credito al consumo;

d) si segnala come lo schema di
decreto legislativo non affronti esplicita-
mente la questione, evidenziata nel docu-
mento conclusivo dell’indagine conoscitiva
sul credito al consumo approvato dalla
Commissione Finanze, relativa alle prassi
anomale riscontrate nella catena distribu-
tiva nel settore della cessione del quinto
dello stipendio o della pensione, in parti-
colare per quanto riguarda comportamenti
fraudolenti o comunque lesivi dell’utente
consumatore, a carico del quale sono fre-
quentemente posti oneri per attività di
mediazione che fanno crescere i costi a
suo carico: valuti pertanto il Governo
l’opportunità di chiarire che la disciplina
in materia di credito al consumo intro-
dotta dal provvedimento si estende anche
a tale tipologia di finanziamento, nonché
di rivedere la disciplina degli intermediari
operanti in tale settore;

e) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 121 del TUB, sostituito dall’arti-
colo 1, comma 1, dello schema di decreto
legislativo, il quale stabilisce che nel costo
totale del credito sono compresi i premi
assicurativi, valuti il Governo l’opportunità
di tenere conto, in tale contesto, della
normativa emanata dall’ISVAP relativa ai
conflitti di interesse in capo agli interme-
diari creditizi che collochino polizze assi-
curative connesse al contratto di credito;

f) con riferimento alla lettera d) del
comma 1 dell’articolo 122 del TUB, sosti-
tuito dall’articolo 1, comma 1, dello
schema di decreto legislativo, il quale
esclude dall’ambito di applicazione della
disciplina, recata dallo stesso TUB, sul
credito ai consumatori, i finanziamenti a
fronte dei quali il consumatore è tenuto a
corrispondere solo commissioni di importo
non significativo, valuti il Governo l’op-
portunità di specificare maggiormente la
previsione, la quale non indica in che
misura l’importo stesso debba ritenersi
non significativo;

g) con riferimento alla lettera n) del
comma 1 del predetto articolo 122 del
TUB, la quale esclude dall’ambito di ap-
plicazione della disciplina in materia di
credito ai consumatori le iniziative di
microcredito e gli altri contratti di credito
che non prevedono pagamento di interessi,
ovvero tassi inferiori a quelli di mercato
ovvero altre condizioni più favorevoli per
il consumatore rispetto a quelle prevalenti
sul mercato, valuti il Governo l’opportu-
nità di precisare maggiormente il senso
della disposizione, che si presta alle in-
terpretazioni più varie, ed appare pertanto
suscettibile di determinare notevoli incer-
tezze applicative;

h) con riferimento alla lettera c) del
comma 1 dell’articolo 123 del TUB, sosti-
tuito dall’articolo 1, comma 1, dello
schema di decreto legislativo, il quale
prevede l’obbligo di evidenziare il TAEG
negli annunci pubblicitari, valuti il Go-
verno l’opportunità di specificare che il
valore del TAEG indicato deve riguardare
la categoria di finanziamento pubbliciz-
zata e che deve essere contestualmente
indicato il TAEG minimo e massimo ap-
plicato a tale categoria di operazioni;

i) con riferimento alla lettera d) del
comma 1 del predetto articolo 123 del
TUB, la quale prevede che negli annunci
pubblicitari siano fornite informazioni re-
lative ai servizi accessori necessari per
ottenere il credito, qualora i costi relativi
a tali servizi non siano inclusi nel TAEG,
in quanto non determinabili in anticipo,
valuti il Governo, se la possibilità di esclu-
dere il costo di taluni servizi dal calcolo
del TAEG, il quale deve essere effettuato
in conformità alla disciplina comunitaria
in materia, non costituisca un indeboli-
mento delle tutele informative che devono
essere assicurate ai consumatori, consen-
tendo la commercializzazione di servizi
accessori al credito il cui costo risulti
inizialmente indeterminato per il consu-
matore e, pertanto, non conoscibile pre-
ventivamente da quest’ultimo;

l) con riferimento al comma 6 del-
l’articolo 124 del TUB, sostituito dall’arti-
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colo 1, comma 1, dello schema di decreto,
il quale esenta i fornitori di merci o i
prestatori di servizi che agiscono come
intermediari del credito dagli obblighi di
informativa contrattuale, valuti il Governo
se tale previsione, formulata in termini
così generali, non rischi di costituire una
preoccupante riduzione delle garanzie in-
formative riconosciute al consumatore;

m) con riferimento al comma 2 del
nuovo articolo 124-bis del TUB, introdotto
dall’articolo 1, comma 1, dello schema di
decreto, il quale prescrive l’obbligo, per il
finanziatore, di aggiornare le informazioni
finanziarie e di valutare il merito di cre-
dito del consumatore in caso di aumento
significativo dell’importo totale del credito
reso disponibile, valuti il Governo l’oppor-
tunità di specificare cosa si intende per
« aumento significativo » di tale importo
totale, eventualmente indicando una mi-
sura percentuale, oltrepassata la quale
l’aumento stesso deve considerarsi signifi-
cativo;

n) in merito all’articolo 125 del TUB,
sostituito dall’articolo 1, comma 1, dello
schema di decreto, il quale introduce al-
cune previsioni di rango legislativo relative
alla gestione delle banche dati contenenti
informazioni nominative sul credito, valuti
il Governo l’opportunità di recepire l’in-
dicazione, recata dal documento conclu-
sivo dell’indagine conoscitiva sul credito al
consumo, secondo la quale l’inserimento
nelle banche dati creditizie di informa-
zioni negative per il consumatore deve
essere subordinato allo spirare di un ter-
mine, decorrente dalla comunicazione al
consumatore stesso prevista dal comma 3
del predetto articolo 125, entro il quale
quest’ultimo può formulare eccezioni ri-
spetto a tali elementi informativi;

o) sempre con riferimento all’articolo
125 del TUB, valuti il Governo l’opportu-
nità di estendere le previsioni in esso
contenute anche alla centrale rischi gestita
dalla Banca d’Italia;

p) ancora con riferimento all’articolo
125 del TUB, valuti il Governo l’opportu-
nità di rinforzare l’apparato sanzionatorio

previsto per la violazione delle norme in
esso contenute, atteso che il comma 3-bis
dell’articolo 144 del TUB, come sostituito
dall’articolo 4, comma 4, dello schema di
decreto, prevede una sanzione ammini-
strativa pecuniaria, in caso di inosservanza
delle previsioni di cui ai commi 2, 3 e 4 del
predetto articolo 125 da parte dei soggetti
che svolgono funzioni di amministrazione
o di direzione, solo nel caso in cui tali
violazioni rivestano carattere rilevante;

q) con riferimento al primo periodo
del comma 4 del nuovo articolo 125-bis
del TUB, introdotto dall’articolo 1, comma
1, dello schema di decreto, valuti il Go-
verno l’opportunità di inserire, dopo le
parole: « contratti di credito di durata » la
parola: « e »;

r) con riferimento al comma 6 del-
l’articolo 117 del TUB, come sostituito
dall’articolo 4, comma 2, dello schema di
decreto, valuti il Governo l’opportunità di
correggere il riferimento, ivi contenuto, al
comma 6 con quello al comma 5 del
medesimo articolo 117;

s) con riferimento al comma 4 del-
l’articolo 119 del TUB, come sostituito
dall’articolo 4, comma 2, dello schema di
decreto, il quale prevede che i clienti
possano ottenere a proprie spese copia
della documentazione inerente ad opera-
zioni bancarie effettuate negli ultimi dieci
anni, valuti il Governo l’opportunità di
introdurre meccanismi atti ad evitare che
le banche addebitino costi eccessivi ai
richiedenti, in particolare nel caso in cui
la predetta documentazione sia richiesta a
fronte di avvisi di accertamento inviati
dall’Agenzia delle entrate relativi alla mo-
vimentazione dei conti bancari;

t) ancora con riferimento al comma
3-bis dell’articolo 144 del TUB, il quale
prevede l’applicazione di una sanzione
amministrativa pecuniaria per la viola-
zione di una serie di norme del TUB, solo
nel caso in cui le predette violazioni ri-
vestano carattere rilevante, valuti il Go-
verno l’opportunità di specificare meglio la
portata della previsione, non essendo chia-
rito in che termini debba essere valutata la
rilevanza della violazione;
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u) con riferimento all’articolo 106 del
TUB, come sostituito dall’articolo 7,
comma 1, dello schema di decreto, il quale
riserva l’esercizio dell’attività di conces-
sione di finanziamenti nei confronti del
pubblico ai soli intermediari finanziari
autorizzati, valuti il Governo l’opportunità
di dettagliare maggiormente la disposi-
zione, nel senso di non considerare come
esercitate nei confronti del pubblico le
attività di finanziamento svolte all’interno
di un gruppo, l’attività di rilascio di ga-
ranzie quando il garante e l’obbligato
garantito facciano parte del medesimo
gruppo, gli atti di natura occasionale,
nonché le forme di finanziamento poste in
essere da imprese industriali o di distri-
buzione che risultino meramente strumen-
tali o accessorie a quelle svolte in via
principale;

v) con riferimento al comma 3 del-
l’articolo 106 del TUB, il quale demanda al
Ministro dell’economia e delle finanze la
specificazione delle circostanze nelle quali
ricorre l’esercizio al pubblico dell’attività
di concessione di finanziamenti, valuti il
Governo l’opportunità di indicare con
quale tipo di atto normativo il Ministro
dell’economia debba esercitare tale potere;

z) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 109 del TUB, come sostituito
dall’articolo 7, comma 1, dello schema di
decreto, il quale definisce l’ambito di eser-
cizio della vigilanza su base consolidata
degli intermediari finanziari da parte della
Banca d’Italia, comprendendovi anche,
alla lettera c), ogni società che controlli
intermediari finanziari, valuti il Governo
l’opportunità di escludere dalla nozione di
gruppo finanziario, ai fini della predetta
vigilanza, le società controllanti che non
svolgano attività finanziaria, bancaria o
strumentale, prevedendo comunque che la
Banca d’Italia possa richiedere a queste
ultime di fornire le informazioni utili per
l’esercizio della vigilanza consolidata;

aa) con riferimento al nuovo articolo
111 del TUB, come sostituito dall’articolo
7, comma 1, dello schema di decreto, il
quale disciplina l’esercizio dell’attività di

microcredito, in deroga al regime autoriz-
zatorio previsto dagli articoli 106 e 107 del
TUB, valuti il Governo l’opportunità di
verificare se il limite di 25.000 euro,
relativo all’ammontare massimo dei finan-
ziamenti per attività di lavoro autonomo o
di microimpresa che possono essere ero-
gati dagli operatori del microcredito, ri-
sulti o meno congruo;

bb) con riferimento al comma 1 del-
l’articolo 111 del TUB, valuti il Governo
l’opportunità di inserire, tra i soggetti ai
quali possono essere concessi finanzia-
menti di ammontare non superiore a
25.000 euro, le società cooperative, anche
se costituite in forma di società di capitali;

cc) con riferimento al comma 3 del-
l’articolo 111 del TUB, valuti il Governo
l’opportunità di eliminare l’obbligo, per i
soggetti di cui al comma 1 del medesimo
articolo 111, di erogare finanziamenti an-
che a favore di persone fisiche solo in via
non prevalente;

dd) con riferimento al comma 4 del
predetto articolo 111 del TUB, valuti il
Governo l’opportunità di estendere anche
alle cooperative sociali, alle cooperative di
finanza mutualistica e solidale ed alle
società di mutuo soccorso la possibilità di
concedere finanziamenti, eliminando inol-
tre la previsione che consente l’erogazione
del credito solo nei confronti degli asso-
ciati;

ee) con riferimento all’articolo 112
del TUB, come sostituito dall’articolo 7,
comma 1, dello schema di decreto, valuti
il Governo l’opportunità di riformulare il
comma 3, prevedendo che il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentita la
Banca d’Italia, determini le modalità di
applicazione ai consorzi di garanzia col-
lettiva fidi della disciplina generale e di
controllo sugli intermediari finanziari, al
fine di tenere conto della specificità dei
confidi stessi; valuti altresì il Governo
l’opportunità di modificare la rubrica del-
l’articolo, esplicitando il riferimento ai
confidi;

ff) ancora con riferimento all’articolo
112 del TUB, valuti il Governo l’opportu-
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nità di consentire ai confidi di avvalersi
delle associazioni di categoria o delle so-
cietà di servizi da essi promosse, anche in
deroga alle disposizioni di cui al Titolo
VI-bis del TUB, introdotto dall’articolo 11,
comma 1, dello schema di decreto;

gg) con riferimento agli articoli 112-
bis, 113 e 128-novies del TUB, come in-
trodotti o sostituiti, rispettivamente, dagli
articoli 7, comma 1, e 11, comma 1, dello
schema di decreto, valuti il Governo l’op-
portunità di precisare a chi spettino i
poteri sanzionatori previsti dalle predette
disposizioni, nonché di esplicitare il rela-
tivo regime di impugnazione;

hh) con riferimento al nuovo articolo
113-ter del TUB, come introdotto dall’ar-
ticolo 7, comma 1, dello schema di de-
creto, relativo alle ipotesi di revoca del-
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività di
concessione di finanziamenti, valuti il Go-
verno l’opportunità di rivedere la formu-
lazione del comma 1, lettera a), il quale
subordina l’applicazione della predetta
sanzione ai soli casi di gravissime irrego-
larità nell’amministrazione ovvero di gra-
vissime violazioni di disposizioni legisla-
tive, amministrative o statutarie, anche in
considerazione del fatto che la valutazione
circa il livello di gravità delle violazioni è
lasciata alla discrezionalità dell’Autorità di
vigilanza;

ii) con riferimento all’articolo 8,
comma 2, dello schema di decreto, il quale
sostituisce l’articolo 132 del TUB, relativo
all’esercizio abusivo dell’attività finanzia-
ria, valuti il Governo l’opportunità di raf-
forzare le sanzioni penali ed amministra-
tive previste per tale fattispecie, le quali
risulterebbero meno gravi di quelle attual-
mente previste, nonché di contemplare, tra
le fattispecie sanzionate, anche quella re-
lativa all’uso abusivo di denominazione
finanziaria;

ll) con riferimento al comma 6 del-
l’articolo 9 dello schema di decreto, il
quale modifica il comma 3 dell’articolo 48
del decreto legislativo n. 546 del 1992,
relativo alla rateizzazione delle somme
dovute a seguito di conciliazione giudizia-

ria intervenuta nell’ambito di un processo
tributario, valuti il Governo l’opportunità
di coordinare la formulazione della dispo-
sizione con le modifiche apportate, da
ultimo, al predetto comma 3 dall’articolo
3 del decreto-legge n. 40 del 2010;

mm) con riferimento al secondo pe-
riodo del comma 4 del nuovo articolo
128-quater del TUB, introdotto dall’arti-
colo 11, comma 1, dello schema di decreto,
il quale stabilisce eccezioni al generale
obbligo di monomandato per gli agenti in
attività finanziaria, consentendo l’assun-
zione di più mandati, ciascuno relativo ad
una sola tipologia di prodotti o servizi, nel
caso in cui gli intermediari che li confe-
riscono non offrano l’intera gamma di
servizi promossi dall’agente, valuti il Go-
verno l’opportunità di rivedere la formu-
lazione del predetto periodo, la cui com-
plessità potrebbe determinare difficoltà
applicative, chiarendo che l’obbligo di mo-
nomandato consiste nel divieto di offrire il
medesimo prodotto o servizio su mandato
di più intermediari, mentre è invece con-
sentito all’agente offrire l’intera gamma di
prodotti o servizi che possono essere pro-
mossi o conclusi da tale categoria profes-
sionale, anche se ciascuno di tali prodotti
o servizi sia oggetto di mandato conferito
da un diverso intermediario; valuti in ogni
caso il Governo l’opportunità di apportare,
ove necessario, ulteriori correzioni ed in-
tegrazioni a tale disciplina, alla luce della
prima esperienza applicativa, avvalendosi
della facoltà concessa dall’articolo 1,
comma 5, della legge n. 88 del 2009;

nn) sempre con riferimento al nuovo
articolo 128-quinquies2, introdotto dall’ar-
ticolo 11, comma 1, dello schema di de-
creto, in materia di requisiti per l’iscri-
zione nell’elenco dei mediatori creditizi,
valuti il Governo l’opportunità di esplici-
tare l’obbligo, a tali i fini, per coloro che
svolgono funzioni di direzione e ammini-
strazione della società, di possedere requi-
siti di professionalità tra cui, alla pari di
quanto previsto per gli agenti in attività
finanziaria, il superamento di un’apposita
prova valutativa; per quanto attiene ai
requisiti di onorabilità, valuti il Governo
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l’opportunità di introdurre una disciplina
che tenga conto della specificità dell’ope-
rato di mediatori e agenti, invece di ri-
proporre i requisiti previsti per gli espo-
nenti aziendali degli intermediari regola-
mentati;

oo) con riferimento al comma 2 del
nuovo articolo 128-sexies del TUB, intro-
dotto dall’articolo 11, comma 1, dello
schema di decreto, il quale obbliga gli
agenti in attività finanziaria che siano
persone fisiche o costituiti in forma di
società di persone ad avvalersi, per i
contatti con il pubblico, esclusivamente di
dipendenti o collaboratori iscritti nel-
l’elenco degli agenti in attività finanziaria,
valuti il Governo l’opportunità di verifi-
care se tale previsione non risulti ecces-
sivamente onerosa per i predetti agenti,
circoscrivendo eventualmente tale obbligo
alle sole attività svolte fuori sede o alle
attività di front office; valuti altresì il
Governo l’opportunità di chiarire, comun-
que, che l’elenco cui fa riferimento la
norma è quello previsto dal comma 2 del
medesimo articolo 128-quater;

pp) con riferimento al comma 2 del
nuovo articolo 128-octies del TUB, intro-
dotto dall’articolo 11, comma 1, dello
schema di decreto, il quale disciplina le
modalità di composizione dell’Organismo
competente per la gestione degli elenchi
degli agenti in attività finanziaria e dei
mediatori creditizi, valuti il Governo l’op-
portunità di precisare che in tale Organi-
smo devono essere presenti anche espo-
nenti di tali categorie professionali;

qq) con riferimento al nuovo articolo
128-undecies2 del TUB, introdotto dall’ar-
ticolo 11, comma 1, dello schema di de-
creto, il quale riserva l’attività di consu-
lenza e gestione dei crediti, a fini di
ristrutturazione e di recupero degli stessi,
ai soli agenti in attività finanziaria, valuti
il Governo l’opportunità di prevedere che
tale riserva si applichi solo nel caso in cui
l’attività si esplichi attraverso la stipula di
nuovi contratti o la novazione di contratti
in essere, disponendo comunque che
l’esercizio di tale attività sia subordinata

all’iscrizione in un apposito elenco tenuto
dall’Organismo di cui al nuovo articolo
128-octies del TUB, prevedendo inoltre, in
tale prospettiva, un rafforzamento dei re-
quisiti di qualificazione dei soggetti abili-
tati all’esercizio dell’attività di recupero,
anche attraverso un sistema di formazione
professionale permanente;

rr) sempre con riferimento al nuovo
articolo 128-undecies2 del TUB, valuti il
Governo l’opportunità di prevedere una
disciplina specifica per i soggetti che, in
forma individuale o collettiva, svolgono in
via esclusiva attività di consulenza legale e
di assistenza stragiudiziale nella gestione
dei crediti, a fini di recupero dei mede-
simi, nell’interesse o per conto di banche
o di intermediari finanziari, prevedendo
che tale attività sia subordinata all’iscri-
zione in un apposito elenco tenuto dal-
l’Organismo di cui al nuovo articolo 128-
octies del TUB, assicurando la sussistenza
dei requisiti di professionalità e onorabi-
lità;

ss) con riferimento al comma 1 del
nuovo articolo 128-duodecies del TUB, in-
trodotto dall’articolo 11, comma 1, dello
schema di decreto, il quale demanda ad
un successivo decreto legislativo l’attua-
zione delle disposizioni recate con il nuovo
titolo VI-bis del TUB stesso, introdotto
dall’articolo 11 dello schema di decreto, si
osserva come risulti irrituale che sia il
decreto delegato a rinviare, per l’attua-
zione delle disposizioni da esso introdotte,
ad un ulteriore e distinto decreto legisla-
tivo;

tt) con riferimento all’articolo 17
dello schema di decreto, valuti il Governo
l’opportunità di integrare il comma 2, il
quale vieta ai dipendenti, agli agenti ed ai
collaboratori di banche ed intermediari
finanziari di svolgere attività di media-
zione creditizia, nel senso di comprendere
nell’ambito di applicazione del predetto
divieto anche la fattispecie in cui tali
soggetti svolgano, anche in maniera infor-
male, attività di promozione di interme-
diari finanziari diversi da quello per il
quale prestano la propria attività, stabi-
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lendo inoltre un rigoroso regime sanzio-
natorio per le violazioni del predetto
comma 2;

uu) con riferimento al comma 4
dell’articolo 17 dello schema di decreto,
valuti il Governo l’opportunità di elimi-
nare la previsione che consente alle ban-
che ed agli intermediari finanziari di de-
tenere nelle imprese o società di media-
zione « partecipazioni che rappresentano
almeno il 10 per cento del capitale o che
attribuiscono almeno il 10 per cento dei
diritti di voto », anche al fine di assicurare
coerenza con il dettato del comma 4 del
nuovo articolo 128-quinquies del TUB,
introdotto dall’articolo 11, comma 1, dello
schema di decreto, il quale stabilisce che
il mediatore creditizio non deve essere
legato con alcuna delle parti da rapporti
che ne possano compromettere l’indipen-

denza; valuti comunque il Governo l’op-
portunità di rivedere la formulazione della
disposizione, la quale non risulta chiara;

vv) con riferimento all’articolo 22,
comma 2 dello schema di decreto, il quale
prevede che la domanda di iscrizione negli
elenchi degli agenti in attività finanziaria e
dei mediatori creditizi si intende accolta se
entro novanta giorni non sia stato adottato
un provvedimento di rigetto della do-
manda stessa, valuti il Governo la con-
gruità del ricorso, in tal caso, all’istituto
del silenzio assenso;

zz) con riferimento all’articolo 25,
dello schema di decreto, valuti il Governo
l’opportunità di dettagliare maggiormente
il regime transitorio ivi previsto, al fine di
assicurare un ordinato passaggio alla
nuova disciplina recata dallo schema.

Martedì 20 luglio 2010 — 267 — Commissione VI




